
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 



WIDENER 



TiJ.>4/C5r:i/ 



-3&J 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 




From the Bequest of 

MARY P. C NASH 

IN MEMORY OF HER HUSBAND 

BENNETT HUBBARD NASH 

Iiutnictot and Professor of Italian and Sponish 
1866-1894 



r 



Digitized byVjOOQl'C 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 



VERSI. 



Digitized byVjOOQlC 



Digitized byVjOOQlC 





VERSI 



DI 



ETTORE MARCUCCI 



Volume unico. 



FIRENZE, 
TIPOGRAFIA DI G. BARBÈRA. 

1880. 



Digitized byVjOOQlC 



j_Ujl ?c.i>r: 1^. z) 



HARVARD COLLEGE LIBRARY 
NASH FUND - 



Proprietà letteraria. 



Digitized byCj005lC 



AL SETTEMPEDANO MUNICIPIO 

IN PROVA 

CHE DIUTURNA LONTANANZA 

NON EBBE MAI RATTEPIDITO 

L'AFFETTO DI CITTADINO. 



Digitized byVjOOQlC 



I 

Digitized byVjOOQlC 



A CHI VORRÀ LEG&ERE. 



Gli anticlii poeti non usarono prefazioni 
ai loro versi ; erano forse più modesti di 
noi o meno ipocriti. Ogni cosa lia il suo 
tempo. Per non rendermi singolare dalla 
universalità de' moderni, m' induco io pure 
a metter queste poche parole preliminari, 
tutt' altre però da quelle che per lo più 
solleticano la vanità dello scrittore e la cu- 
riosità del pubblico, riducendosi a una sem- 
plice confessione, con la quale, nel dover 
dare alcuna contezza del mio operato, verrò 
notandone io stesso i difetti, che per nu- 
mero, se non per gravità, si ragguagliano 
appunto ai sette peccati mortali. A buon 
conto, peccato confessato e mezzo perdonato. 

Primo : la ridicola supposizione o inge- 
nuità, che possa presentemente un tal libro 
esser mai ricercato e letto. Ora, un libro 
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che non si legge, cessa d' esser libro, con 
danno della carta e a sol benefizio delle 
tignuole : è l' essere e non essere di Amleto. 
Avvien de' libri il medesimo che delle per- 
sone, le quali son ricerche e vezzeggiate 
in ragione di quella loro arte p natura che 
sia, di sapersi accomodare agli altrui gusti ; 
il rovescio di me (e m' è Ipellissimo il dirlo), 
odiatore implacabile d' ogni maschera, ine- 
sperto e sdegnoso del tornaconto ; non cre- 
dulo ne miscredente, ma onesto; non guelfo 
né ghibellino, ma italiano ; che se vedo ra- 
gione e giustizia in qual s' è Y una delle 
parti, a fronte aperta e levata vo con la 
medesima compiacenza dal pulpito alla tri- 
buna, dal casolare all^ reggia, dalla viola 
del pensiero all' albero della libertà. 

Secondo : 1' immodestia di mettermi 
avanti senza un perchè. Gli altri nel daf 
fuori i parti del proprio ingegno, ci son 
quasi tirati pe' capelli da insistenza d'amici, 
avidità di tipografi, o speranza di rendere 
qualche segnalato servigio. Io nulla di tutto 
questo. I miei versi non me li ha doman- 
dati nessuno ; e forse nessuno, o ben pochi 
sapranno eh' io m' abbia una sì malaugu- " 
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A CHI VOBBÀ LEGGERE. 3 

rata vocazione, quantunque mi sia fatto 
vivo più d' una volta, e anche ultimamente 
col mio volume di Poesie Polacche, di cui 
non ebbi davvero a pentirmi. Sarà dunque 
r amore di padre, che, per quanto deformi, 
non ripudia i suoi figli. Basta che nessun 
creda essermi illuso mai col pensiero di ri- 
scuoterne plauso : sarebbe vanità il presu- 
merlo, e lo sperarlo follia. 

Terzo : la total mancanza di novità ne- 
gli argomenti e ne' concetti. Io non so se 
la poesia, come qualcuno afferma, per es- 
sere generalmente gustata, debba toccare 
sentimenti e pensieri che abbiano dell' uni- 
versa^le ; o se il poeta d' ora, com' altri vo- 
gliono, non sia più quello d' una volta ; 
dappoiché le solite ripetiture più non son 
tollerabili, e convien trascendere le verti- 
ginose altezze dell' arte, scandagliare tre- 
mendi veri, rivestir di vita le bieche per- 
sonahtà della storia, mettere a- nudo le 
umane miserie, foggiare immagini da giu- 
dizio finale per potere con sicuro effetto 
scuoter gli animi caduti nell' atom'a, ma- 
ravigliarli, stordirli. I miei versi, a mal 
agguagliare, avranno certo V azione d' un 
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narcotico, imperocché senz' andar fra le 
nuvole, senz'adular le passioni, si raggirano 
intorno alle più comuni cose della vita or- 
dinaria ; delusioni, speranze, glorie, affetti, 
dolori: si sono imbevuti, per così dire, di 
ciò che per più d' un trentennio è seguito 
in Italia, tra P assunzione di Pio IX e la 
sua morte. Né mi seppe male il raccogliere 
in un sol fascio le aspirazioni ancora della 
mia primissima giovinezza, per l'attrattivo 
che più a quella cara età ci ravvicina con 
le memorie a mano a mano che ce ne di- 
lunghiamo con gli anni, e in prova di aver 
io sempre (quanto a professione di lettere 
e di fedi) tenuto fermo in questo tempo di 
giravolte. I soggetti, che via via ho preso 
a trattare, o mi furono amichévolmente im- 
posti dall' altrui volontà, o suggeriti da ciò 
che maggiormente impressionava il mio 
cuore. e la mia immaginazione. Apposta il 
libro è intitolato Versi, e non Poesie : quelli 
son righi di parole in un dato numero di 
sillabe e posature di accenti, e con un poco 
di studio può farli ognuno ; queste il Genio 
solo. Potrei quasi anch' io dire di me quello 
che mi scriveva un giorno (fatte le debite 
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riserve) . il buon Aleardi : « Canto perchè 
sento nn bisogno di cantare ; come le fan- 
ciulle che lavorano ne' campi ; perchè ogni 
virtù, ogni dolore, ogni eroismo, ogni mi- 
seria mi toccano. Questi sono il battagho, 
io la campana. E sonerà finché non sia 
rotta. » Più che altro ho aspirato a vivere 
nelle affezioni domestiche, nella carità della 
patria, nelle giocondezze dell' arte, nello 
spontaneo tributo di sincerissime lodi, con 
le quali mi è pur caro d' inalzare i nomi 
egregi di quanti più fioriscono d' ingegno 
e di gentil costumanza. Nella stessa volga- 
rità de' temi cercai però non perder mai 
di vista il sentimento del bello e del buono, 
che potesse in qualche modo valere al mi- 
glioramento del costume e alla fuga del 
vizio, facendosi a me indubitato quel detto 
del Niccolini, che senza morale non si può 
essere buon letterato, e che le buone let- 
tere, come asseriva un prestante Pohtico 
del secolo XVII, furono santamente intro- 
dotte nel mondo per seminare le virtù fra 
gh uomini, non per altrui insegnare 1' uso 
di scelleratissime libidini e la pratica di 
ogni vizio più detestabile, 
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Quarto : una quasi metà del librjo, tutta 
di sonetti. Per attenuar questa colpa, mi 
son fatto almeno a distribuirli per materie,* 
sacri, o erotici, o epitalamici, o lodativi, e 
che so io, tramezzandoli con altri compo-. 
nimenti, perciocché avrebbe stancato troppo 
quel continuo e repentino passare di cosa 
in cosa senza nesso di fatti ^ con poca 
consolazione dell' orecchio. Per la soverchia 
preferenza che gli ho data, non istarò a 
fare V apologia di questo gioiello de' me- 
trici componimenti, che quando non ha 
difetti, giudice il Despréaux, vale sol esso 
un lungo poema. Chi lo credesse poi un 
ninnolo, pel vanto che può menarne ogni 
sciamannato verseggiatore, e però indegno 
delle penne odierne, si ricordi che fu giu- 
stamente chiamato un letto di Procuste, e 
che diceva il Cavour così per ceha, esser- 
gH più facile di fare l' Itaha che di com- 
porre un sonetto. Questa medesima ragione 
della difficoltà sarebbe anzi bastata a spa- 
vi^ntarmene, se non ci fosse stata di mezzo 
una specie di forza maggiore. Alla man- 
canza del tempo, da me continuamente 
dovuto occupare in libere lezioni di belle 
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lettere, era come una dolce lusinga la pic- 
colezza del lavoro ; onde raccolto alla me- 
glio nella mia mente qualche pensierino, e 
stintignata ora una frase, ora una rima, lo 
andavo tra una gita e V altra ordinando, 
finche non mi venisse fatto d' intelaiarlo in 
quattordici versi. Oltracciò la brevità dello 
scritto mi faceva sperar più breve il fasti- 
dio de' leggenti, se pur li avrò, o creder 
quasi migliori que' bozzetti perchè minori, 
come già disse quel tale della sua moglie 
piccina. 

Quinto : la goffa pompa di testi latini, 
o d' altre lingue, in capo a moltissimi dei 
temi, massime ai sonetti ; uso troppo svi- , 
lito, il quale non fa che mostrar la boria 
dell' autore in volersi dar aria di saperla 
lunga, senza veruna soddisfazione de' leg- 
gitori, che tutti non son tenuti a conoscere 
il latino o altre lingue, e debbono rimaner 
mortificati alla vista di que' motti inacces- 
sibili a loro, ma di facilissima cerca a chi 
se ne voglia abbellire. Questo che sembre- 
rebbe un peccadiglio di vanagloria, fu però 
in me un atto di giustizia per non attri- 
buirmi r altrui merito ; in quanto che il 



Digitized byVjOOQlC 



8 A CHI VOKBÀ LEGGERE. 

concetto racchiuso ne' vari brandelli di te- 
sto, era come il germe che andava poi 
svolgendosi per entro al mio pensiero, in 
particolar modo pe' componimenti di corta 
fattura, i quali non solo ne presero V into- 
nazione, ma privi di quell'impulso, non 
sarebbero stati forse immaginati così. Senza 
que' lampi, sarei rimasto in tenebre, e ho 
dato a Cesare quel che è di Cesare. 

Sesto : la sconvenienza di unire a gravi 
argomenti alcuni Scherzi, come se questo 
fosse tempo da ridere. Tutto ciò non ostante, 
si ride anche talvolta per non piangere ; e 
que' Capitoli e Epistole o altro, col titolo 
di Scherzi, non sono messi lì per divertir 
le brigate, ma per contribuire alla varietà 
degli stili, contentandosi di trattenere de- 
centemente la conversazione fra buoni amici 
con la disinvoltura del comune linguaggio, 
quale non disdegnarono spesse volte ne' poe- 
tici loro scritti neppure i severi spiriti del 
Parini e dell' Alfieri. Un sorriso (diceva il 
reverendo Steme) aggiunge un filo alla 
trama brevissima della vita. Oltre gli Scherzi, 
ho lasciato pur correre parecchi versi spic- 
cioli con la rubrica (giacché anche ^Q' libri 
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sono venuti in grazia i titoli latini) di Fr^l^ 
stula^ come dire scamuzzoli e calie, per dare 
insieme, benché di tradotto ci sien solo al- 
cuni motti epigrammatici e qualche sonetto, 
tutto quello che mi ritrovavo di originale, 
senza tanti scrupoli di scegliere solamente 
il men cattivo, come fa chi ambisce di com- 
parire in gala, non mostrando agli altri 
che la parte scelta di sé. Quando si va in 
una bella campagna,, dove siasi ricevuta 
qualche piacevole sensazione, volentieri spic- 
chiamo qua e là un fiorellino o una foglia 
da riporsi come per memoria tra una carta 
e r altra d' un libro ; e anche dopo anni 
nel rivedere, sebben secchi, quel fiorellino 
e quella foglia, ci sentiamo risvegliar vive 
e verdi nell' anima le sensazioni medesime. 
Così ancora una poesia, per quanto possa 
parere sbiadita e di nessunissimo conto, è 
capace di commuovere il cuore a qua' pal- 
piti che prima gliela suscitarono, quasi scin- 
tille d' una pietra percossa ; e ognuno può 
similmente consolarsene, se prende a leg- 
gerla con. le disposizioni stesse in cui tro- 
vavasi r autore nello scriverla, sia ella pure 
un ricordo di famiglia, una parola d' ami- 
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cizia, un 'pensiero per un assente, una la- 
grima per una tomba. 

Settimo : lingua e stile d' una lettera- 
tura che non è più. Qui non e' è scusa che 
tenga, nò altro conforto mi rimane che di 
trovarmi in ottima compagnia. Libero a 
ciascuno il pensare come gli garba, tutto 
risolvesi in una quistione di gusto. A me, 
per esempio, il bello neU' arte della parola 
sfolgorò principalmente e sempre dagli 
scritti de' grandi antichi maestri, greci,' la- 
tini e italiani. Neppur fui di credere che 
si potessero impunemente portare V indi- 
pendenza e la ribellione sul campo della 
lingua, e quindi mi studiai di tenermi stret- 
tissimo aUa osservanza dello scrivere emen- 
dato nella nativa e pura favella nostra, di 
che abbiamo sì splendidi esempi nel patri- 
monio dell' italica sapienza. Con tutta non- 
dimeno questa mia devota cura verso gii 
antichi maestri in ragione di stile, non ho 
già tolto da loro i modi che troppo sen- 
tissero del vieto e dello stracco, ma inne- 
stando col nuovo il vecchio, ho accettata 
la forma tradizionale e procurato di man- 
tener mia la sostanza e moderno lo spirito. 
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Forse 1' amor della veste mi avrà fatto a 
volte trascm'are l' idea, persuaso come sono 
che un pensiero comune e plebeo, quand' è 
rivestito di propria ed efficace eleganza, 
più generalmente piace d' un sentimento 
nuovo e nobile, espresso con poca proprietà 
e leggiadria; e che l'eternità viene in gran- 
dissima parte alle scritture (lo attesta il 
Salvini) dal balsamo della lingua, perchè 
r eleganza dello scrivere (ribadisce il Cesari) 
è troppo più rara che non la dottrina. 

Restino pur serviti gli altri di calpe- 
stare r antico per mero furore di novità o 
per vizio di corruzione straniera, come an- 
cora di bandirmi la croce addosso, mentr'io, 
per finire con una dichiarazione del Giusti, 
non ho avuto in mira che di pagare un 
tributo al mio paese nella moneta che avevo 
in tasca, la quale se non è d' oro o d' ar- 
gento, credo almeno che non sia falsa. 

Firenze, maggio 1879. 

Ettore Marcucci. 
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LA CREAZIONE DI PIO IX 
CANTICA. 



Canto I. 
IL PASSATO. 

Spenta fu V ira, dall' averno uscita ; 
Secol nuovo s'inalba, auspice Pio; 
Torna la Pace eh' era dipartita : 

La Pace, figlia del pensier di Dio, 
Dell'arti e degli studi unica altrice, 
D' ogni anima gentil primo disio ; 

Senza il cui nume in terra unqua non lice 
Ad uom, che voglie intemerate accolse. 
D'una sola bearsi ora felice. 

Ed ahi ! che quando ad altro del rivolse 
L'ombra costei delle dilette penne, 
Troppo misero a noi tempo si volse! 

Di tre lustri nel giro a piombar venne 
Grave flagel sull' italo giardino. 
Che de' più vaghi fior privo divenne. 
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Per r opre inique, onde il furor divino 
Incontro ne destammo, in poco d' ora 
Si maturò fra noi crudel destino. 

Dalle cave d'abisso un spirto fuora 
Uscì pieno d' insania, e lunga pose 
Nel bel pontificale orto dimora. 

Quivi fé stupro delle sante cose, 
E i tre regni schernendo e il pastorale, 
Il trono e Para a gran periglio espose. 

E già un fantasma gì' intelletti assale, . 
L'ire e gli odi ribollono ne' petti, 
E sol la forza alla ragion prevale. 

Un bieco sogguardar, d' acerbi detti 
Un fremer cupo, un impugnar di spade 
La foga accenna di contrari affetti. 

La Discordia civil gli animi invade; 
Svolazza il Tradimento, e già son fatte 
Campo di guerra te natie contrade. 

Oh ! sian di sangue quelle destre intatte, 
Che corre ad un sol rischio e padre e figlio, 
Ed il fratello col fratel combatte. 

Ma chi può asciutto rattenere il ciglio 
Ripensando le colpe e le dannate 
Vittime poscia ai ceppi ed all' esigilo ? 
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Languian le case di famiglia orbate, 
Muti i giorni correan, mute le notti ; 
Occupava il sospetto ogni cittate. 

De' stanchi padri i sonni erano rotti 
Alla vista de' figli o al suol morenti, 
O stretti in ferri, o a la mannaia addotti, 

E le, giovani donne impazienti 
Sul ritorno del padre o del consorte, 
Noveravano i dì, l' ore, i momenti. 

Questa di nostra Patria era la sorte, 
E da tutti si visse un così fiero 
Gener di vita, che poco è più morte. 

A tal ne spinse la nemica a Piero 
Idra, che ardita alzò le corna, e il mondo 
Empiè d' errori e fé ritroso al vero. 

Pure commosso alfin dal ciel profondo 
Uno sguardo chinò l'Onnipotente 
Di tanti mali ai già caduti al fondo. 

Vide le piaghe e la diversa gente 
Aver pagato il fio del mal volere 
E dei pensieri della torta mente. 

Ei de' mortali vinto alle preghiere 
Aperse un riso, e di letizia il suono 
Dalla terra eccheggiò sino alle sfere. 
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Ai sette Colli allor sul maggior trono 
Eatto apparve uu Pontefice novello, 
Messaggero di pace e di perdono. 

Era il sembiante suo simile a quello 
Che al rapito di Patmo Evangelista 
Angiol s' offerse maestoso e bello ; 

A cui la chioma in variopinta lista 
Lucente iri cingea, quasi corona, 
Tal eh' a mirarlo sì smarria la vista* 

Come col balenar repente tuona, 
Così de' figli un grido a lui si aderse, 
E supplice si voll^ ogni persona. 

Ed egli in atto di pietà converse 
Facile il guardo al supplicante stuolo, 
E d' un soffio il feral nembo disperse. 

n bel seren, di cui vestissi il polo, 
E del maggior pianeta il dolce aspetto, 
Che faceva di fior ridere il suolo, 

A tutti omai ricominciò diletto; 
Sovra il passato si distese un velo; 
Battè lieta la Speme in ogni petto, 

E MASTAI risonò la terra e il cielo. 
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Caì^to il • 
IL PRESENTE. 

Al tramutato ordin di cose, a tanto • 

Gioir, r Eroe che da pietà si noma 
Per tenerezza non ritenne il pianto. 

Che non fu vista rallegrarsi Roma 
Di trionfo maggior, quando d' un prode 
Incoronava sul Tarpeo la chioma, ^ 

. Qùal di presente si letizia e gode 
Sublimato mirando in Vaticano 
Chi da sola virtù cerca sua lode, 

• La medicina che sperar fu vano 
Al chiuso morbo che lo Stato impiaga, 
Improvvisa già vien dalla sua mano ; 

Da quella man che non di sangue allaga 
La terra dei credenti, e sol d' alzarsi. 
A benedir V umane sorti è vaga. 

Vedilo in tanta gloria umile starsi, 
Vedil diffuso di beato ardore, 
E di lagrime vere i lumi sparsi. 

Vedi un popolo in calca ebrio d'amore 
. Farglisi intomo, e tra il festivo squillo 
De' bronzi gridar lui Padre e Pastore. 

Margucci 3 
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18 LA CBE AZIONE DI PIO IX 

Gioiose voci per lo del tranquillo 
S' ergono, e all' aure sventolar si vede 
Delle chiavi di Pier alto il vessillo. 

E par che sia dalla superna sede 
Quaggiù venuta a miracol mostrare 
L'alma sustanza di chi spera e crede. 

Che cuore, o Pio, fu il tuo, quando sonare 
Il divo osanua udisti, ed affrancato 
* Vedesti '1 soglio e il vilipeso altare? — 

Ma nella gioia che lo fa beato 
H conturba un' idea : l' affligge ed ange 
La rimembranza d' un- tempo passato. 

Ahi ! sovra i figli il suo pensier si frange, 
Su i figli suoi che non esultan tutti.... 
Questo gli siede in mente, e pensa e piange. 

Che purgan molti con ritorte e lutti. 
La colp,a che fra noi cotanto costa, 
Son molti 'n bando a tapinar condutti. 

Egli che ha cuor di padre, ei non fa sosta 
Nel bel proponimento, e vólto a Dio, 
Tua legge, disse, nell'amore è posta. 

Tu primo sul Calvario al popol rio 
Chiamavi un dì dal genitor perdono ; 
È tuo l'esempio, ho perdonato anch'io. — 
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Disse, e tosto volò del gran perdóno 
H cèrto annunzio alle sospese genti, 
E terra e cielo ripetean : Perdono. 

Delle ciglia innalzar l' arco i potenti ; 
Si guataron fra lor le taciturne 
Togate volpi, e dibatterò i denti. 

In Vaticano mormoraron V urne, 
Che al cener dei Pastor dan muto ospizio, 
Pari al sordo gemir d'aure notturne. 

E r. anime di que' che al sodalizio 
Furo assunti del cielo, al dolce avviso 
Si rallegrar del ben locato uffizfo. 

Mettesi intanto di bel nuovo un riso 
Per le città propinque e le remote, 
E la terra si cangia in Paradiso. 

Primier fra tutti esso Quirin riscuote 
La virtù prisca, e le materne sponde 
Fa risentir d' armoniose note. 

A quel festevol suon che speme infonde 
Plaudon per eco d'Apennin le cime, 
E l'Emilia contrada alto risponde. 

Ma r ingegno non può chiudere in rime • 
La letizia d' un popolo redento, 
Letizia che si sente e non si esprime. 
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Ben dal prefisso in del fausto momento, 
Che tanto gaudio ai cor bennati apporta, 
Di più lieto avvenir traggo argomento. 

Indi bacio la man che al suol la porta 
Spezzata volle, ov' era scritto in nero : 
A voi eh' entrate ogni speranza è morta. — 

Su, venite, ò fratelli! Il bel sentiero - 
Vi si rinfiora di viole e rose ; 
Di pieno lume già trionfa il vero. 

Pace, pace una volta, alme sdegnose, 
E dolcemente vi ragioni al petto 
Carità de' parenti e delle spose. 

Questo che al sen vi piove almo diletto, 
Questa di bene oprar fervida brama. 
Questi tumulti del più santo affetto. 

Benedice colui, che a sé vi chiaìna 
D'un nome tutti, e nuovo Nume in terra 
Intende e vuol dirittamente ed ama. 

Alle suddite voci egli disserra 
Di grazia i fonti, all'innocenza amico. 
Avverso ai, lupi che le fanno guerra. 

Viene del ricco alfin qual del mendico 
In equa lance la ragion librata, 
E infranti i nodi dell'errore antico. 
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L' italica pianura di ferrata 
Rapida vìa, che le distanze esclude, 
In picciol tempo si parrà segnata : 

Prodigio d'arte! per la cui yjrtude 
Si rawicinan le vicende umane, 
Ed il commercio i suoi tesor dischiude. 

Ma folle! a che fregiar ^on oso in vane 
Parole del gran PIO V alto Decreto, 
Stupore e invidia, dell' età lontane ? 

Fur meno i giorni, onde il suo regno è lieto, 
Che i benefici! e forse opra più chiara 
Egli va meditando in suo segreto. 

Già bèi costumi e dolci studi a gara 
Ne rimenan gentil vaga stagione. 
Ed un'amica stella a noi prepara 

Il secolo d'Augusto e di Leone. 



Canto III. 
IL FUTURO. 



Per correr miglior acqua alzi le vele 
La santa Nave, né più tema il verno, 
Che le svegli d'incontro il mar crudele. 
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All'invitto nocchier, che in suo governo 
Venne di del, visibilmente spira 
Ripieno di virtù spirto superno. 

Perchè de^li aquilon domata l'ira, 
Solcando nuovo mar l'antica prora, 
Aura di tutta calma alfin respira. 

Che se pur fia che nel cammin talora 
Il pèlago rigonfi ed a retrorso 
Volti per poco il bel naviglio ancora. 

Ben di lassù gli scenderà soccorso, 
E fermo all' ingrossar della fortuna 
Ritornerà vittorioso al corso. 

Così scemarsi rimiriam la luna 
A grado a grado per venir dappoi 
A vincer 1' ombre della notte bruna ; 

Così fa '1 Sol che in sulla sera a noi 
Sempre si cela, e nel diman più vaga 
Spiega la pompa de' be' raggi suoi. 

Ma qual mai dolce vision disvaga 
La mente mia? Di quai felici eventi 
Favella dentro me ì' alma presaga ? 

Alla veduta mi sì fan presenti 
I dì avvenire che usciranno belli 
Più assai di quanti avara notte ha spenti. 
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Non che di mèle i terferi arbuscelli 
Grondino (come finse aonio grido) 
che menili di latte onda i ruscelli; 

Ma di più gran portento il patrio lido 
Illeggiadrirsi or veggio, uMi conserto 
Le proscritte virtù porranno il nido. 

Sul vii che l'usurpò sfrondato il serto, 
L'arbor vittoriosa e trionfale 
Sol rifiorisce a coronare il merto. 

Giace Calunnia col suo tronco strale, 
E gli argin sgombri che impedian V entrata, 
Monta la Verità le regie scale. 

La scuola del saper rivendicata 
Dalla barbarie di chi cerca e vuole 
Notte d'eterno buio intenebrata, 

All'Italia darà valida prole; 
Che la terra è la stessa, e ancor ci scaldgf 
Siccome ai giorni d'Alighiero il sole. 

L' alme, cui più non sugge la ribalda 
Ambizione e 1' odio, ecco già strigne 
Una catena d'aurei nodi salda. 

Con sottil magistero oltre si spigne 
L'util fatica, e di gioconda vita 
Aure d' intorno aleggiano benigne. 
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Di mansuete idee ringentilita, 
Altra copia offrirà che in gemme e in oro 
. Questa diletta Patria, al elei gradita. — 

Deh! Tu, che in cuore più che in carte onoro, 
Tu veramente Pio^ che tanto mostri 
Nella tua potestà senno e decoro. 

Lascia che ai santi piedi io mi ti prostri; 
L'ingegno mio della tua grazia adempì, 
E propizio sorridi ai *voti nostri. 

Salve, Divo ! per lungo ordin di tempi 
Regnando vivi, e in tua virtù beato 
Provvedi a noi di generosi esempi. 

Molto hai fin qiii pel comun bene oprato. 
Molto si aspetta ancor da chi sol basta 
D' un popol tutto a prosperare il fato. 

Vedi quanto periglio anco sovrasta 
A» tanta speme, e come ogni contrada 
• Torni, se tu non segui, arida e guasta. 

Dio t' ha mandato, ed ei farà che cada 
Sovra la steril gleba il dolce umore 
Dell'invocata salutar rugiada. 

Tu frattanto da provvido cultore 
Riduci a frutto il monte e la convalle, 
E i bronchi sterpa che non metton fiore. 
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Se un'agnella del gregge in torto calle 
Erri, e tu vola di quelP una in traccia, 
Finché non la ricovri in su le spalle. 

Vigile e pronto dall' ovil discaccia 
Gl'ingordi lupi, e contro alle lor voglie 
Fanne scherano del petto e delle braccia. 

Così per entro alle guardate soglie 
Sarmento crescerà, siccome pianta 
Rinnovellata di novelle foglie. 

Del nome tuo, di che si pregia e vanta 
Non pure il mondo, ma la Fé verace, 
Andrà la fama gloriosa e santa. 

Ottimo fia. Signor, quanto a te piace ; 
Tu giusto e saggio e pio, tu meglio intendi 
Ch' i' lion ragiono, e sai quel che si tace- 

Però se ad umil prego ancor t' arrendi, 
. Non lasciar le magnanime tue imprese ; 
In eccelsi desir sempre t'accendi. 

Né ti caglia dell' arti e dell' offese 
Che il tristo ammanna, e segui a dar di cozzo 
Dove la resistenza è più palese. 

Egli avrà poco andar, che questo sozzo 
Animale di froda e di litigio 
Al suol procomberà, del capo mozzo. 
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E del falso veder vinto il prestigio, 
H popol scorto da sidereo lum6 
Alla tua sacra podestà fia ligio. 

Anzi varie di lingua e di costume 
Qui converran le genti, e sarà fatto 
Onor d' un solo culto al vero Nume. 

Muovi dunque a compir l'alto riscatto, 
Ma doma in pria l' indifferenza prava 
Che mai non reca i bei pensieri all'atto. 

Che se irato il destin più non ci grava, 
Sotto l'usbergo tuo, no, non vedrai 
Nostra progenie eternamente ignava. 

Quindi gli estrani acciar che fanno omai?... 
Sgombrino alfin dalle città tranquille ; 
Lo strazio è lungo, la vergogna assai. 

Mancheran difensori ?... A jnille a mille 
Fremon d'uscir tuoi figli, a un sol comando,* 
'Di sangue a* prodigar l' ultime stille. 

Oh ! mal si compran le difese ! e il brando, 
Che fra le destre non vendute è morte. 
In mercenaria mah langue pugnando. 

Dell'intera cattolica coorte, 
Non senza de^ Celesti ordinamento, 
Commessa è in te la combattuta sorte. 
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Che del passato il parteggiar già spento, 
Con la pace e 1' amor tu rassicuri 
L'età che volge, e di maggior contento 

Affidi gli anni che non son maturi. 
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PRIMI SONETTI. 



PROEMIALE. 



Vox damantiè in deserio. 

Questo sommesso fuggitivo suono 
Di sospiri, di lacrime, di sdegno, 
L'eco fido è d'un cor, né forse indegno 
Di trovar nelle oneste alme perdono. 

Fermai non basso a' miei pensieri il segno,* 
Che non alla vanezza io feci dono 
Della parola, e non al falso in trono 
.0 a potente viltà vendei V ingegno. 

Qualche rapida io pinsi ora felice, 
La Fede sublimai, la Patria, il Morto, 
Li opre della Bellezza educatrice. 

Se al nostro secol, gi-avido e coverto 
Di tedio, la mia voce or "mal si addice. 
Voce fia di chi grida nel deserto. 
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LA FORTUNA. 



Tace, dissimala, p por non ode. 
Mabcabdi, Sulla Fortuna, disc. I. 

De' mali miei sulP infinito abisso 
Vidi splendermi 'nnante alta virago 
Con trecce sparte in sovrumana immago, . 
Cinta di lauri e fior, d'ostro e di bisso. 

A dirle allor mi volsi intento è fisso: 
Grazioso mi* fia, se me fai pago 
Di tua condiz'ion, di cui più vago 
Tanto son io, quanto più in te m' affisso. 

Che per fermo sei tu, se dritto io miro. 
L'arbitra diva delle umane cose, 
Che dal fango puoi tórmi, ove sospiro; . 

Con man l' altera di tacer m' impose, 
E quasi a grado avesse il mio martire. 
Passò senza guardarmi, e non rispose. 
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L'OCCASIONE. 

(Imitazione d' xrn epigramma di 'Ausouio.) 



Calva ha nuca, irta fronte, e par che s' erga 
Di volo in atto sovra i pie leggiera; 
Con mano asconde il viso, e invan si spera 
Fisarla, che a un balen volge le terga. 

Una fedel compagna le si atterga, 
Che macilente pallida severa, 
Qual esser suol la Penitenza austera. 
Tinta in sangue brandisce orrida verga. 

Ma quella fugge e grida: I senni umani 
Han da me norma. Occasìon m'appello; 
Cht me ghermir non sa, ritien costei. 

E tu che muto e trasognato or sei, 
Tu non t' accorgi che mehtr' io favello. 
Già fuggita mi son dalle tue mani. 
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LA SPERANZA. 



Spes bona dat viree, animum quoque tpes bona Jirtnat. 

Ovidio. 

Non appena ruom veste il terreo manto 
E muove il pie per questa selva oscura, 
Speme sulP ale gli si pone accanto 
Quasi à conforto di sua fral natura. 

Ella dell'orfanello asterge il pianto; 
De' naufraghi nocchier l' alme assecura ; 
Mette sul labbro al prigioniere il canto, 
JE nuovi mondi crea d'aura più pura. 

L' egro per lei, mezzo tra morto e vivo, 
Sorride al pocp viver che gli avanza, 
E le forze rinfranca, ond'era privo* 

Se ne' miei mali anch' io ferma ho costanza, 
E soffro e taccio e nel futuro" io vivo. 
Frutto è solo di te, bella Speranza. 
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DISINGANNO. 



Popultu me nbilatf at mihi plaudo, 
Orazio, sat. 1, 1. 

Come semplice augel che dalle liete 
Esche sedotto, negli agguati è colto, 
E mira lamentando in su rivolto 
I consorti volar per Paure quete; 

^ Scorre d'estranio del le vie secrete, 
Se avvien che sia de' suoi legami sciolto, 
E raro il vedi in bei pratelli accolto 
Per la memoria dell' antica rete: 

Così dappoi che l'arti ree del mondo 
A scemer valsi ed affrancai la •mente, 
Di tutta possa al guardo altrui m' ascondo. . 

Lo stolto riso che mi fa la gente 
Non curo, e al viver mio torna giocondo 
Trarre dal mal passato il ben presente. 
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LA NOTTE. 



Notte si è detta da nuocere. 

Tttto aniieó. 
The Night's my friend, my mittrest, and my theme. 
Kiau Whitb. 



Benché tu nuoci, e sei da ognun temuta, 
Te invoca, o Notte, oltre l'usato bruna, 
Degli amanti la schiera, e te saluta 
Chi rei pensieri nella mente aduna. 

Cara pur sempre io t' ebbi, o che la luna 
Cohna si vegga a mezzo del seduta 
Specchiarsi nella placida laguna, 

che tu soi^a d'ogni luce muta. 

Infra l' orror tuo sacro pellegrine 
Ì)ai sensi più le nostre menti, sono 
Alle lor vision quasi divine. 

E tu spegnendo nella tua vorago 

1 rai del giorno, i movimenti è il suono. 
Della vita mortai sei tu V immago. 



Mabcocci 
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L'ORO. 



Quid non mortalia pectora cogis, 
Auri sacra fames f 

VlftOILTO. 

Ed a che gli uman petti non costringi, 
tu dell'oro empia esecrabil fame? 
Suona vizio il tuo nome, e i volti pingi 
Secondo i moti di tue cupe brame. 

Dall' alme ogni pensier bello respingi, 
Anzi sovente a divenire infame 
Traffico vii, tu la giustizia spingi, 
E rompi fede ai patti, e ordisci trame. 

La giovinetta in sua virtù sì langue, • 
Che.l'onor, .vende, e il cittadin con tristo 
Esempio merca della patria il sangue. 

Che più? Da un ramo penzolar fu. visto 
In sua diflfalta disperato esangue. 
Sol da te mosso, il traditor di Cristo. 
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PEL SS. NATALE. 



Udisti, Coridon, Dafni dicea, . 
Maraviglia che avvenne all' aer cieco ? 
Secolo si rinnova, e torna Astrea, 
Mercè di lui che è nato in urail speco. 

E Coridone a Dafni rispondea: 
Moviam là dunque. Una colomba ho meco, 
E se non era.il nibbio, altra n'avea; 
Di più donar non posso, e tu che hai teco? 

Mentre Dafni con- ciglia a terra fisse 
A sclamar cominciava: Ohimè tapino!... 
Il vecchio Aminta fra lor giunse, e disse: 

Nulla cura ti prenda, o buon pastore; 
Bastan del cor gli affetti al Dio bambino ; 
Ricco sei tu, se puoi donargli il core. 
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BIANCA BORBONE. 

(Da un'antica Leggenda spagnnola.) 



— Se il re chiede mio sangue, e tu mi svena ; 
Fra le vergini in del seder poss' io. 
Sette anni e dieci ebbi di vita appena...: 
mia borbonia stirpe! o Francia, addio. 

Se il re m'ha in ira, in parte più serena 
Seco m' appella il re del cielo e mio. 
Sappi, Castiglia, eh' a morir mi mena 
Mia colpa no, ma il cenno sol d' uom rio. 

Pianto stillava e umano sangue il serto 
Che in te mi cinsi ; or quel che Iddio mi cede 
Fia d'altre gemme e d'altri rai conserto. — 

Al terminar di sue parole, al core 
n manigoldo d'un pugnai le diede.... 
Piega il bel capo, impallidisce e muore. 
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IL DUE DI NOVEMBRE. 



As if an angel spoke, 

I feel the solemn soand. If heard aright, 

It is the knell of my departed hours. 

TOUHO. 

Sacro alla pace di color che furo, 
È questo il dì! monotona rimbomba, 
E minacciosa ad ogni cor securo, 
La squilla che i pensier chiama alla tomba. 

Oh giorno! oh suono! ahi quanto è mesto e duro 
n terror che nell'anima mi piomba 
Significando in suo linguaggio oscuro: 
È fatai che di qua tutto soccomba. 

Come or vanno a cader l'aride foglie, 
Son viste a noi similemente in fossa 
Ruìnar senza posa umane spoglie. 

Raggiornerà tal dì, né fia che '1 possa 
Fors'io veder, ma in sotterrane soglie 
Di me nulla sarà che polve ed ossa. 
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AD UN SACERDOTE 

CELEBBANTE LA PRIMA SUA MESSA. 



Gratior est..., deprecatio ubi sacrijieium 
dilectionis offertvr. 

Sant'Agostino. 

S' appressa già, novel ministro, V ora 
Che rivestito delle sacre bende 
Ascender dèi l'aitar, dove s'apprende 
La dolcezza che V anima ristora. * 

In pria deh! ascolta una preghiera. Allora 
Ch' ai portentosi accenti il Dio si arrende 
E fra tue dita in vel mistico scende, 
Rammenta Italia e per lei grazie implora. 

Ve' di che piaghe gema. Una proterva 
Contage avvien che in picciol tempo stempre 
Migliaia vite in che l'età più ferva.' 

Ve' che d' Italia nostra in sì rie tempre 
Sì volge il fato, che matrona o serva 
Sopra i suoi danni eli' ha da pianger sempre. 

* Il morbo asìatfco. 
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PER MONACAZIONE D'UN' ORFANA. 



Maire Dea monBtrante viavì. 
Virgilio, En., I. 



Dall' aura infetta 
D' un suol sì basso 
Quest' Orfanetta 
Ritorce il passo. 

In erma vetta 
Sosta il pie lasso, 
E vede eretta 
Cróce ad un sasso. 

madre nostra!... 
Grida, e con zelo 
In dir si prostra. 

Che a lei dal cielo 
La madre mostra 
Un serto e un velo. 
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PEB LA SOLENNE INGOBONAZieNE DELLA DIVOTA IMMAGINE 

DI MARIA VERGINE ANNUNZIATA 

CHB 81 VXMBBA IH FIBKMZK HBLLA OniESA DE* PP. 8BBTITI. 

(Reminiscenze dantesche.) 



Di novella corona redimita, 
Regna, o Maria, sulla città del Giglio, 
Di cui più l'opra esser ti dee gradita,. 
In quanto effetto fu di pio consiglio. 

Io riverente le ginocchia e il ciglio 
Pel buon dolor che a Dio ne rimarita, 
Vergine madre, figlia del tuo figlio. 
Te prego che mi sia grazia largita. 

Veggio che in terra non si queta il core, 
E più del fciel s'accende in me disio 
Per quella fede che vince ogni errore. 

Deh! tu mi leva sì, ch'io sia più ch'io; 
Tu mi fiammeggia nel caldo d'amore; 
Tu fammi degno di salire a Dio. 
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PER CK BOZZETTO RAPPRESENTANTE 

IL SOLDATO REDUCE. 



PoBsit 8ua dieere fcieta 
MiU», et in fMfua pinger^ eaUra mero. 
Tibullo, I, 10. 

Dato sfogo al suo cor ne' primi istanti 
Tra gli amplessi di padre e di marito, 
Dubbi casi di guerra e valli infranti 
Sul desco ei prende ad accennar col dito. 

— Qui solo un fiume ci facea distanti; 
Qui negli agguati stemmo, é là sdrucito 
Da noi fu il grosso di cavalli e fanti; 
Qua un brando a fiore a fior m' ebbe colpito. 

La fida sposa che gli siede accanto, 
A mala pena può celar l'afifanno, 
Co' dossi della man tergendo il pianto. 

I figlioletti ad ascoltar si stanno • 
Taciti immoti, e con la madre intanto 
Piangono anch'essi, ed il perchè non sanno. 
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IL CAVALLO. 



(al professor luigi PAGANUCCl, AUTORE Di UN' OPERA 
sull'anatomia del CAVALLO, TUTTORA INEDITA.) 



* Gloria narium eiua terror. 

Giobbe, XXXIX, 20. 

Sì amico all'uom, d'uopo è ch'uman pur s'abbia 
Intelletto il destrier: bello, se avvampa 
Di gloria e amor; terribile, se accampa 
Forze a sfidar d' ostili armi la rabbia. 

Eccol di spuma inturgidir le labbia. 
Dalle nari sbuffar torbida vampa, 
E, irrequieto, con ferrata zampa 
Il suolo scalpitar, spander la sa,bbia. 

Da lungi fiuta la battaglia; al morso 
Più non regge, si slancia, e par che inviti 
L' ale de' venti a pareggiarlo al corso. 

Treman sotto i sentier calpesti e triti; 
Seco ei rapisce il cavalier sul dorso; 
Inni son di vittoria i suoi nitriti. 
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POVERA ITALIA, 

divenuta veramente una solitudine 
quanto air intelletto, poichò non vi 
risuona altra voce che T eco di lon- 
tane e barbariche grida. 

Giordani. 



Queste perdona, o Patria, acri parole 
Che mi strappa dal cor giusto disdegno, 
Benché '1 paese più gentil che il Sole 
Scalda, sei tu, d' ogni onoranza degno. 

Ma i -figli tuoi, fabbri d' aliene fole, 
Vergognan di vantare italo ingegno, 
E dove lo stranier f^ammira e cole, 
Te di pietade o scherno essi fan segno. 

Copron d'ombra rie piante ogni contrada, 
Né a buon seme allignarvi è dato il come, 
Finché tanta, vertigine non cada. 

Queir Italia ov' è dunque, a cui le chiome 
Di corona fiorieu per senno e spada? 
Più d' Italia non resta altro che il nome. 
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LA ROSA. 



That which we cali a rose, 
By any other nanie woud smeli as sweet. 
Shaksspeabb. 

Rosa gentil, reìna sei de' fiori, 
E r ala in te d' ogni sospir si posa. 
Te imperlan primi i mattutini albori, 
E te gode baciar l'aura scherzosa. 

Delle Grazie compagna e degli Amori, 
Nel sen rosseggi di novella sposa; 
Che se in breve avvizzisci e ti scolori. 
Pur sei de' fiori il più gentile, o Rosa. 

Sempre che a rivestir comincia Aprile 
Di gemme il suol, tornando i dì sereni, 
Te corro a vagheggiar. Rosa gentile. 

E quando fia che Aprii più non rimeni 
I fior per me, Rosa, tu allor l'umfle 
Mia gelid'urna a consolar deh! vieni. 
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LA ROSA E LA TOMBA. 
(Da Victor Hugo.) 



Che ne fai del puro umore 
Onde l'alba t'imperlò, 
Bella Rosa, fior d'amore? 
Una Tomba addimandò. 

Tu che fai (quel vago fiore 
Alla Tomba replicò) 
Di ciascun che a tutte l'ore 
*Nell'orror tuo piomba? Io fo 

D' ogni stilla che in me cada 
Di purissima rugiada, 
Un profumo d'ambra e miei. 

E rispose al fior la Tomba: 
Io d' ognuno chQ in me piomba. 
Formo un angelo del ciel. 
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LA MARTIRE DI MUGNANO. 



Eri ancor tenerella, eppur sì forte 
Da penar tanto, e non t' arrender mai 
A4P empio sir che del tuo bello a' rai 
Poi eh' arse, invan, dannotti a orribil morte. 

Ma tu vivi; ma degna è la tua sorte 
D'invidia più che di pietade assai. 
In terra e in cielo festeggiata or vai 
Tra la santa de' martiri coorte. 

Di mia ^usa primizia, io la tua pura 
Storia vergai sulle dolenti arene 
Con lo stil ch^ Melpòmene ha in sua cura. 

Vano consiglio ! Oggi dell' alme oscene 
Sol tiensi in pregio la più vii sozzura, 
E schernite sarien le Filomene. ^ 
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PEGGIO PER LEU 



Bufc she heeded not the warning, 
Heeded not those words of wisdoni. 
LoNGFKLLOw, The Song of Hiawatha. 

Ospizio un'amorosa tortorella 
Trovò fra le domestiche Aie mura: 
Era buona, era candida, era bella, 
E deir anima mia diletto e cura. 

« Bada (ognor le dicea); se alcun t' appella, 
Non ti fidar; coglier ten può sventura. 
Temi del falco! Ei ti dirà sorella; 
Entrar vorrà, ma di te a far pastura. » 

Un dì tornando, io scorgo dalla via 
Una finestra dell' ostel socchiusa, 
Né v' era più la tortorella mia. 

Vagava ancor, sparsa qua e là sul palco, 
Qualche piuma di lei. Povera illusa! 
Non mi diè^retta, e divoroUa il falco. 
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TUIMI SONETTI. 



RIMPIANTO. 



Lo seool primo quant' oro fìi bello. 
Davvb. 

Qualor m' accolgon V ampie sale, e miro 
Delle fanciulle i v&zi e le repulse, 
D' amor contro le nuove arti mi adiro, 
E invidio '1 tempo che con V auro fulse. 

Vergine di quell'alme era il sospiro, 
Trepide di piacer,- ma non convulse ; 
E guidata la man da un sol desiro. 
Due nomi sempre in ogni tronco sculse. 

La vita amor, de' vizi ignoto il seme; 
Non v'era il mio né il tuo, né i dì fea gravi 
La voce di chi langue e di chi geme. 

Non si vedea per lungo odio degli avi 
Mani fraterne trucidarsi insieme; 
Nel fango i buoni, e sotto coltre* i pravi. 
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PROTESTA. 



Non vanagloria, non error fu quello 
Di mente giovanil, che a grave pena 
Me rese a JFebo e a Temide rubello 
Per cimentarmi in teatrale arena. 

Né mia ventura a inorgoglir mi mena, 
Se tra plausi mVudla cantor novello 
La sebezia regal massima scena 
Ritrarre i lai del misero Orombello. 

Gemo in segreto e dico: Ah! perchè mai, 
Or che de' lumi il secolo si crede, 
Povera e nuda, o Poesia, ten vai? 

Di nostra fiacca età la «olpa è sóla, 
Ghe le corone ed i tesor concede 
A un pie danzante, a una canora gola.* 



Margdcci. 



Digitized byVjOOQlC 



50 PRIMI SONETTI. 



ISTINTO. 



Carminibua qucei'o miserarum oUivia rerum. 
Ovidio, Fasti, V, 7. 

Che vai cercando, o povero mio core? 
— Io!... fra i sospiri d'un' amica auretta 
Per deporlo a una tomba io cerco un fiore, 
per offrirlo alla virtù negletta. 

Se poi r odio preval contro V amore, 
Il guizzo d'infallibile saetta 
Cerco fra i lampi di notturno orrore 
Per armar l'arco della mia vendetta. 

— E speri?... — Quel che spera la rugiada 
l' invocata pioggia che trabocca 
Le glebe a fecondar d'arsa contrada. 

Quel che spera Ut neve allor che fiocca, 
la grandine e il fulmine, se cada 
Su i duri massi di superba rocca. 



DigitizedbyVjOOQlC / 



PBIMI SONETTI. 51 

AL P. MAESTRO VINCENZO PENZA 

IN NOME DELLA SG0LÀBE8CA BOLOGNESE. 



Il buon cultor.con amorosa mano 
L' aride glebe a dissodare inteso, 
Delle fatiche su^ non sente il peso, 
Però che sa di non gittarle invano. 

Sa che un bel giorno dal sudato piano 
A mille tanti il premio gli fia reso, 
E dove egli ebbe maggior cura speso 
Vedrà più largo biondeggiare il grano. 

Tale sei tu nella tua dotta scola, 
Che ad educar nostr'alme al vero e al bello 
Vi spargi il seme della tua parola. 

A te rendiam pubbliche grazie or tutti; 
E buon per noi se il. nostro campicello 
Darà conformi alla semenza i frutti. 
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DEL PROF. GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 

all' autobe. 



Voi non conoscete me dì persona né io voi. Or perchè ab- 
biate me descrìtto in carta, vi mando qui il mio ritratto, in 
quattordici versi, e vi giuro che tal sono, quale mi descrivo. 

L'almo suol di Tiberio a me die cuna. 
Picciol son di persona, ho fronte altera, 
Occhi neri, gran ciglio e chiama nera, 
E la mia pelle appar tra bianca e bruna. 

D'ogni viltade e d'ambizion digiuna 
Chiudo in libero petto alma severa; 
Di giovinetti ad onorata schiera 
Mostro quanto preval sennp a fortuna. 

Poco so, molto studio, e talor scrivo 
Ciò che- il Vero mi pone in sulle labbia: 
Con cinque figli strettamente vivo. 

Parte non seguo per poter ch'ella abbia: 
Virtude onoro, i tristi aborro e "séhivo, 
Né mai paura mi darà lor rabbia. 
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RISPOSTA. 



Faeieè hominit apeeuUim eat eordU, 
Bah Bbrmardo. 

L'homme garde souvent des traits 
que rlen n*effac6. 

HlNKI DBBORMIKa. 

Di Settempeda il suolo a me die cuna; 
Membruto son, non grande; ho frónte altera, 
Lunga la barba tra biondastra e nera, 
Crin folto, occhi pensosi e guancia bruna. 

La sete del saper sì 'n me digiuna 
Fu sempre, e l'alma nelP oprar severa; 
Ad uscir mai della volgare schiera 
Attraversato ognor dalla fortuna. 

Sudo il mio pan, ma spesso e canto e scrivo. 
Né la voce del cor smenton le labbia; 
D' affetti in un crudele ozio mi vivo. . 

Titoli, onor, dovizie altri pur s'abbia: 
Al seno io Stringo, d' ogni pompa schivo. 
La croce mia senza viltà né rabbia. 
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A MIA SORELLA MONACA. 



Sorella ! nome, qaanto sei caro ! 

Cabbeb. 
He\i ! mdior quanto sors tua sorte mea. 

Ovidio, Fasti, IV, 52. 

Suora diletta, a noi diverse oh! come 
Volgon le sorti. .Entro sacrate mura 
Tu tranquilla, tu fida, umile e pura, 
Del mondo e di Satàn le forze hai dome. 

Dietro un vano piacer che gloria ha nome, 
La vita io passo combattuta e dura; 
E di vita miglior chi m' assecura, 
Poi che vinto m'avran sì gravi some? 

Deh! la tua prece, o suora mia, non cessi, 
Ond'Ei che n'ha del sangue suo redenti, 
Mi chiami teco ad insemprar gli amplessi. 

Che quasi i gaudi tuoi sarien torinenti. 
Se tu beata rimirar dovessi 
Il fratel tuo tra le perdute genti. 
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SCUOLA DE'PKOVEKBI. 



Omnia non semper mala aunt ventura nocendo. 

L. C. Ferrucci. 
No bay mal qae por bìen no venga. 

Prov. spagn. 

Tutto il male ger nuocere non viene, 
Che la man di lassù non è ognor tarda, 
E spesso d'un gran mal nasce un gran bene, 
Se con la mente sana si riguarda. 

Rotta vedersi ogni più cara spene, 
L' onta patir che nobil cor sgagliarda, 
De'malefizi altrui portar, le pene, 
Segno esser posto alla viltà beffarda; 

, Che cosa è alfin? Nel tempo e nell'oblio 
Tutto ha rimedio. Dalla spoglia morta 
Il soffio ognor di vita nova uscfo. 

Bello un proverbio sempre mi conforta. 
Udito già sin da fanciul: che Iddio, 
Se chiude una finestra, apre una porta. 
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DA NAPOLI A ROMA. 



Salve magna parens,»,. 
Maxima rerum Roma. 
Tiro., En. 

Corron pigri a me i giorni al par degli anni 
•Da che lungi da te, Patria seconda, 
Doglioso io vivo; che a temprar gli affanni 
Onor non vale di passibil fronda. 

Qui batte, è ver, piacevol sLura i vanni. 
Ride la terra e il ciel, serena è P onda; 
Pur me non ponno ritener gl'inganni 
Del loco, e la beltà che lo circonda. 

Invan qui cerco le colonne e gli archi. 
Le statue, gli obelischi e i rudi massi 
Della latina maestà sì carchi. 

Ivi Parte si aspira; ivi a gran passi 
Fia che l'ingegno -a mèta orrevol varchi; 
Ivi di glorie ancor parlano i sassi. 
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ALLA CITTA DI SPOLETL 



Quando ti gioverà dicere : Io fni. 
Da»ti, Inf,, XXVI, 

Quello è il grand' Arco, u' con mirabil lena 
Al feroce Annibàl tennesì fronte; 
E quello è il ricco d' inesausta vena 
All'umbre genti memorevol fonte. 

Ecco quindi gigante alzarsi in piena 
Securtà contro il tempo invido il Ponte, 
E quasi antemural erger la schiena 
D'eremi folto e di larg' ombra il Monte. 

Amor mi muove a celebrarti in carte, 
Città vetusta dalle ville apriche, 
Dai monumenti splendidi dell'arte. 

E anch' oggi, qual nelle stagioni antiche, 
Tengon dell' Umbria la più nobil parte 
Anime oneste e di virtude amifehe. 
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L'INCENDIO DI MOSCA. 
(Dal tedesco di KOrner.) 



De' templi oh come apresi Parco, e splende 
L'6r de' palagi tuoi! Dovunque aggiro 
Gli sguardi, oh quali intorno opre stupende 
In visione estatica rimiro. 

Ratte scorron di fiamma onde all' ingiro, 
Ed essa man de' cittadini apprende 
Arsi ciocchi ai fastigi. Un igneo giro 
Già tua contezza agli occhi altrui difende. 

T'accusi pur lo stolto. Ite sotterra 
TempH in fascio' e palagi. La novella 
Tra le fiamme piombò russa Fenice. 

Ma trasformata sorgerà di terra 
Dal serto suo di foco ancor più bella, 
E San Giorgio alzerà 1' asta vittrice. 
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IN NOME DE' BOLOGNESI 

QUANDO MANDARONO IN DONO UNA BANDIERA 

AI ROMANI. 



Apri '1 tuo voi, sacro vessillo; addio! 
A scioglier vanne il comun voto alfine 
Presso colui che cinse, auspice Dio, 
Il diadema di tre regni al crine. 

Sia palese per te nostro disio 
All'anime del Tebro cittadine, 
Ove al sorriso angelico di Pio 
Riede il vigor delle virtù latine. 

Segnacolo di pace e di perdono, 
Ivi tu possa avventurato e saldo 
Render con 1' ombra tua l' augusto trono. 

E noi te, simbol di vittoria fido. 
Spiegando incontro allo stranier ribaldo. 
Adempiremo di Secondo il grido. * 

* Così dall'Ariosto è chiamato papa Giulio 11, a cui si attri- 
buisce il celebre motto: Fuori i barbari; affermando Paolo 
Giovio, nella vita che di lui scrisse, se nunquam conquietu- 
rum, donec expulsis omnibus barbaris, Italice liberator, vero 
inde parlo cognomine, dici mereretur. 
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L'ITALIA NEL 1860. 



Soffri per poco, Italia mia, che vani 
Fian tutti sforzi, onde i novelli eredi 
De' Scribi e Farisei tentano insani 
Crollar di nostra libertà le sedi. 

De' tuoi vicin carnefici e lontani 
Ovra è la croce in cui te posta or vedi: 
Configge Austria sul Mincio a te le mani; 
Ift Gaeta il Borbon configge i piedi. 

De' servi il servo, che ti crede esangue, 
Con. lancia il seno in Vaticari ti fora, 
Onde l'ultime stille escan di sangue. 

Cosi fu pure crocifisso e morto 
Il re dei re, ma lo si vide ancora 
Dal chiuso avel, dopo tre dì, risorto. 
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DI GERMANO MARGARUCCI 

00NFAL0NI1SRE DI BAKSRYKBINO NELLE KABCHB. 



Elette frondi oh ! chi mi reca e fiori 
Ond'io qui ne cosperga 'urna recente? 
Chi mi presta colori 

Che r alto' mio concetto adeguar possano ? 
Sì caro capo, ahimè ! soggiacque ; e al mondo 
Non fia che agevolmente 
Per giustizia e pudor surga il secondo : 
Caduta è al suol 1' eccelsa arbor, che bello 
Con l'ombra sua fendeva il patrio ostello. 

Se non che a mezzo il pianto un pensier fido 
Or ne conforta a rompere in tai note: 
Oh! quanti ch'ebber grido 
D' ogni onoranza, a cui di molta cerere 
Carchi i plaustri gemevano, e largita 
Fu di beni altra dote, 
Appresso il dì dell'ultima partita 
Onor non han di lacrime, e sotterra 
Fin la memorie^ lor col fral si. serra. 
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Ma quei che in dono ebbe dai cieli amici 
Saver profondo, e al lume della fede 
Viver suoi dì felici, 
Di maggiorente e cittadin V ufficio 
Empiendo al par, se con V età che avanza, 
Al comun fato ei cede 
Di sé lasciando eterna disianza, 
Dirsi a ragion non dee eh' egli si muore, 
Ma vive de' superstiti nel core. 

Né morire fu il tuo, quando alla sede 
Fortunata del cielo apristi i vanni 
A guisa d'uom che riede 
Al dolce albergo dall' ingi^ato esilio ; 
Che in noi tu vivi, anzi vivrai fin quanto 
H Sol volgerà gli anni. 
Pef te qui piove a larga vena il pianto; 
Anco di tue virtù qui si ragiona, 
E 1' aere intorno il nome tuo risuona. 

Ma poi che il male che non ha riparo 
Egli è men crudo, ed alle fata è vano 
Far forza con amaro 
Suono di pianto e di singulti, o teneri 
Figli, deh ! alfin cessate i tristi lai ; 
E a te, del pio Germano 
Sposa fedel, se di ragipn può mai 
Capace esser tuo duol, sia pur conforto 
Ch' ei dal servaggio a libertade è sorto. 
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E dolce la memoria vi ritorni 
Come laudati e d'ogni colpa ignari 
Egli chiudea suoi giorni. 
Non della noia i rodimenti e l' avida 
Cura d' ambizìon mai V assalirò ; 
A lui di virtù cari 
Furono i santi dritti ed il sospiro 
Degl'infelici, a cui non pur soccorse 
Ma più fiate al domandar precorse. 

Lui per mano adducea lungo il sentiero 
Di vita, e in forma di gentil costume 
Ardeagli nel pensiero 
Filosofia. Qual ombra indivisibile 
Venia con seco avvolta in bianca veste 
La Fede, onde le piume 
A glorioso voi l'alma si veste; 
E leggiadra corona ognor gli fenno 
Modestia ed Amistà, Boutade e Senno. 

Ma di quanta virtù precinto e' fosse, 
Videsi allor che Morte in fier sembiante 
Contra di lui si mosse. 
Motto non fé, dal sen non mise gemito. 
Ed un arcano confidar di liete 
Forme il fatale istante 
Fioriagli; e mentre le pupille quote 
Ei chiuse al Sol di scarso lume adorno,* 
Le riaprì dov'è più bello il giorno. 

* Nel giorno deUa sua morte avvenne un ecclisse di Sole. 
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. Deh ! salve, anima eletta. Andran le genti 
Errando pria le antiche selve e i prati 
Con le fere e gli armenti 
Per le ghiande a pugnar, che tua memoria 
Unqiie si taccia per andar di tempi. 
E voi, figli infiammati 
Allo splendore de* paterni esempi. 
Crescete ad atti illustri, e talun dica 
Che in voi rivive la semenza antica. 

Novellamente allor 1' eburnea lira 
(Ch'or mi risponde in voce di lamento 
E dice al cor : Sospira !) 
In- man torronuni a disposarle un cantico. 
Sol questo in parte al travagliato petto 
Molce la cura, e sento 
Spirarmi già l'altissimo subbietto. 
Il vocal plettro a un mesto salce appendo, 
E muto intanto il fausto giorno attendo. 
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IL SANTO PRESEPIO. 

PER UN FANCIULLO. 



Quest' occhi miei Io videro, 
Beato io h' ebbi il core, 
E nella mente ridemi 
Un avvenir migliore. 
In che sarà degli uomini 
Alfin retaggio il ciel. 

Io messagger di giubbilo, 
Or da Betlemme torno ; 
Nel fitto delle tenebre 
Sorger là vidi il giorno, 
Più belli i fior dischiudersi 
Sotto il riottuiTio gel. 

Vidi volando scendere 
Pel raggio d'una stella 
Celestiali spiriti, 
E in umil capannella 
Fermar le penne tremule 
Che si tingeano in òr. 

Maf.cocci. 
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All'inneggiare angelico 
Temprato in paradiso, 
Dai lor tuguri uscirono 
Con la speranza in viso 
Della campagna i poveri 
Ma lieti abitator. 

Suir orme loro, celere 
Invér l'abbietta sede, 
Fatta d'un Dio ricovero, 
Anch'io rivolsi il piede, 
E oh! qual si oflfrì spettacolo 
Agli occhi ed al pensier. 

Nudo le membra tenere, 
Un vago bambinello. 
Nato d' allor, scorgevasi 
Fra il bove e 1' asinelio, 
Avvolto in panni laceri. 
Su poco fien giacer. 

Cara di grazie ingenue 
La giovinetta madre 
Il vezzeggiava assidua 
Presso il canuto padre 
Che la grand' opra venera 
Dell'increato amor. 

Vividi rai vestiano 
La squallida capanna. 
Mentre s' udivan gli angeli 
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Cantar V eterno osanna ; 
E osanna rispondevano 
I miseri pastor. 

Avrei voluto mescermi 
Ai cori eterni anch' io ; 
Un degno canto sciogliere 
Al pargoletto Iddio ; 
Di fior che meglio olezzino 
Comporgli un serto almen. 

Ma invece avrà le gracili 
Nostre terrene rose, 
Tra la cui vaga porpora 
Stanno le spine ascose, 
Come ogni nostro gaudio 
Asconde il duolo in sen. 

Gesù pur degna accogliere 
Il nostro buon desiro. 

10 so che d' una lagrima, 
D' un semplice sospiro 
Assai più che dell' indiche 
Gemme gli è caro il don. 

Ma le dimore cessino : 
Tutti venite or meco 
A mattinar solleciti 

11 fortunato speco, 

E quivi all' aura spandere 
Della vittoria il suon. 
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All' apparir dell' iride 
Cadde di morte il regno; 
Sopra la terra attonita 
Raffrena il ciel lo sdegno, 
Ed apre la Giustizia 
Le braccia alla Pietà. 

Dell' uman fallo vindice, 
D Santo, 1' Aspettato, 
Dal fiore delle vergini 
In un presepe è nato; 
Di povertade immagine. 
Esempio di bontà. 

Cherubini, o Serafi, 
Dell'ali vostre un velo 
Fate all'ignudo pargolo 
Centra i rigor del gelo ; 
E voi movete, o zeffiri, 
Un tepido sospir. 

Eccoci a lui. Succedano 
Fervidi baci al canto. 
Se non poss' io di balsami, 
Bagnarlo io vo' di pianto ; 
Voglio per lui sol vivere, • 
Solo per lui morir. 
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A GIUSEPPE IGNAZIO MONTANARI 

SERMONE. 



Nec tantum ingeniOf quantum servire dolori 
Cogor, et cetatia tempora dura queri. 
PaoPKszio, I, 7. 

Da poi che vidi sul fiorir del caro 
Giovenil tempo dileguarsi all'aure 
Le facili speranze, onde un' arcana 
Al viver mio felicità fingea, 
Nostro error maledissi, e tosto appresi 
Tranne virtude, esser fallace il tutto. 
Però * fuggendo senza più l' infauste 
Soglie e la ruinosa onda de' tristi 
Ch' alta voce d' onor sordi, fan paga 
Ogni privata passì'on, di sdegno 
Mi rodo in sen, che a mia vaghezza interna 
Sento far guerra avverso fato; e dove 
Più queta è 1' aura, e più riposto il loco, 
Raccolgo i passi, e siedo. Allor l' estremo 
Raggiò piegando il Sol versa, e di luce 
Porporina riveste ì gioghi opposti 
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Ed i ruderi antiqui, a cui dar sembra 

Un mesto addio. Quanti pensier gagliardi, 

Quanto desire mi risveglia in mente 

L'aspetto sacro di tue moli, o eterna 

Città ! Gli archi vegg' io, V alte ruine 

Di Tito, la tarpea rupe, le terme, 

I cerchi e le colonne. Il grande impero 

Sovviemmi in questa, il suon dell' armi e '1 nome 

De' famosi guerrier, che tremar fero 

La terra e 1' oceàn. — Ma regna or calma : 

Più di lor non si parla, e di cotanti 

Eroi sopra la polvere passeggia 

Popol novello. Io paragono a quelle 

Morte stagion questa di fango etade 

A che il déstin dannommi, e ploro, e noto. 

E a te, cui dolcemente mi congiunse 
Amor del bello stil, che Italia onora, 
E d'amistade un vincolo segreto, 
Mercè della visibile favella 
Che impressa vola su fedel papiro. 
Va meditando, o Montanari, un carme 
L'animo mio, cui -piace i biechi vizi 
E i flosci pregi lamentar con teco 
Del mercantesco secolo fumante. 

Ma tu dirai. — Che monta il gridar sempre 
• Su questo imputridir di reo legnaggio?' 
. Noto è che tristo egli -fu s.empre il mondo. 
Ed invecchiando fia peggior. Lasciamo 
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Che infelloniscan gli uomini a lor posta. 

Felice visse, e vivrà il saggio, ov'alta 

E degna meta agogni, e gracchi il volgo.— 

Verace parli, o Montanari : a scopo 
Generoso tu aspiri, e per tuoi studi 
L' itala speme ha fior di vérde. Accogli 
Tuttavolta il mio dir, né dèi por cura 
Se nulla tien di novitade. Io latro 
Forse alla luna, ma non ménte il grido. 
Che breve stilla col cader suo spesso 
Basta un selce a scavar. Come per eco 
I carmi adunque ripetendo, ond' altri 
In foco d'ira sfavillò, mi è grato 
D' inacerbito duol sfogar la piena. — 

Que' dì beati un' ombra eterna involve, 
Ombra i ludi e '1 fulgor d'Atene e Roma, 
Ombra 1' ardente carità di patria, 
Per cui liete a imbrandir 1' aste e le spade 
Correan le genti. Era di vita indegno 
Chi allor volonteroso infra i perigli 
Non la spendea. Plebe oziosa e lenta 
A que' prodi successe ; or sol d' un letto 
Le lussurie s' adorano e le geste 
De' sùbiti guadagni ; il nerbo è manco 
Alla prisca virtude, e sé medesma 
■ Itajia invan ne' figli suoi ricerca. 

La noncuranza, l'avarizia e il sonno 
Tengon la cima; profumato e lindo, 
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A cui vento di boria il polmon rompe, 
1/ orgoglio incede, e in tutte parti scorgi 
L' empia censura, che in gran veste avvolta 
Cela ferri e veneni, e con milP occhi 
E mille orecchi e mille lingue corre. 
Vola, resta, ritorna e punge e ride. 
Della patria gli atleti ecco frattanto 
Di lor vii salma affaticar le scranne, 
E tra gli sbadigliati ozi diurni 
Contorcersi, eruttar globi di fumo 
E la tardanza accagionar dell' ore. 
Altri che osservator rigidi sono 
De' be' trovati ond' è la Senna altera, 
^ Sacrano i giorni delle chiome al culto 
E delle vesti, paghi sol d' un dolce 
Volger di ciglia, o d' un languido riso, 
d' un furtivo accento, che il rosato 
^ Labbro gli muova di terrestre Diva, 
Al cui svenevol fianco or fan colonna. 
Or disiosi per le vie mutando 
H misurato consapevol passo. 
Ne fiutan V orme. Tra i bordelli e i trivi 
Altri sotto color d' una cotale 
Svecchiata libertà rompono a vizio. 
Facendosi lor Dei Venere e Bacco 
E simile lordura. E come in cielo 
Espero surge a dar commiato al giorno 
E por fine al clamore, ai movimenti 
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D' aurei cocchi e destrier, nova palestra 
Air operosa gioventù si schiude. 

A. radunanze, a feste, ove l' appella 
Uso di morbidezza, ognun s'avaccia, 
Alle splendide tresche ed ai teatri. 
Ma le notturne scene or non più scola 
Son di virtù. Gorgheggia Frine? Salta 
Narciso? Ivi si corre, e più non vuoisi. 
Delle note allo strepito, cui deve 
Oggi ubbidir de' carmi il magistero, 
Ratto di plausi un fremito risponde. 
Gonfia la gota il musico protervo, 
E si pensa ferir gli astri col capo ; 
Che qual Roma di carro al tempo antico 
Eacea lieto Aflfricano ovvero Augusto, 
Tal r età nostra ad onorarlo è intenta 
E piovergli tesori. In tanta nebbia 
Onde si fascian le moderne menti. 
Pur lo sclamar non cessa or quinci or quindi : 
Secol di* lumi! Civiltà! Progresso!... 

Che più? Di donna il pregio è circoscritto 
Da sospir, da sorrise parolette, 
Da placide repulse, obbliqui incontri 
Di vivi occhi loquaci, e intelligenze 
D'appartati ritrovi.* Or la fanciulla 
Consultarsi veggiam da mane a vespro 
In su lo specchio, ed atteggiar le membra 
Alle galliche danze. Anco smarrite 
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Spesso le rose del pudor natio 
Avrà sin da' prim' anni ; adulta, il freno 
Scioglie a vergogna maritale.... — Ahi ! dove, 
cantor di Venosa, ove ne gisti V 
Quest' era età di te ben degna, in cui 
Fa di raestier V archilochèa saetta, 
Anzi lo spiedo, sicconi' altri disse. 
Oh ! potestù, che or bèi gli elisi boschi, 
Le perpetue de' mirti ombre gioconde 
Lasciar per poco, e riveder le stelle ! 
Ti mirerei di grave ira infiammarti 
E al ciel dar grazie, che sott' altri Soli 
Ti trasse fuor delle terrene membra, 
E ti scampò dal veder peggio. I Mevi, 
Gli Eupoli, gli Aristofani, i Gratini 
Gli Alfi, i Fabi, i Tigelli e le Canidie 
Ha pure il secol nostro, e tante han vita 
Opre malvage, che un dì forse ignote 
Erano all' uom. Si va filosofando 
Per lubrici sentier ; della natura 
L' órdin vien meno, e fugge, aimè, la santa 
Religion degli avi. Ultimo danno, 
Pur anco è spenta col vigor natio ^ 
De' pensier la possanza, e 1' aurea vena 
Dell'italo parlar; tal ch'oggimai' 
D'Accademo negli orti e delle Muse. 
Non mette fior, ma la mal' erba annida. 
Di tremenda eloquenza armisi adunque 
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Il severo Giordani e '1 sonnolento 

Viver percuota. Con altre armi sorga 

Il mio Marchetti, e il suon della sua cetra, 

La più soave che l'Esperia vanti, 

Novi costumi e gentilezza insegni 

Allo sviato secolo ; né taccia 

Il Cassi, onore del tuo vago Isauro, 

Da che tanto stupor mise ne' petti 

Quando già di leggiadri itali modi 

Vestì le cittadine ire e le stragi, 

Onde vola d' Emazia eterno il grido. 

Ma per la fiamma che ti scalda il seno, 
Darai tu primo all' opera conforto ; 
che ti piaccia ingentilir le carte 
Di fiorentine grazie in sermon sciolto, 
suir amene rive intento e curvo 
Per cui versa Ippocrene le chiare onde, 
Cogliere i fior più gai.... — Ma qui m' assale 
Qual di febbre un riprezzo, e pensier truce 
Al caro immaginar tronca le penne. 
Che dall'algida plaga ognor più forte 
Di procella e d' orror gravido spira 
Borèal soffio, e con la sua rapina 
Le mie parole e i voti miei disperde. 
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Quando venni in Bologna fin dallo scorso autunno, 
più che altro, mi compiacqui deUa fortuna che avrei 
avuta di conoscer voi da vicino, di cui era da gran tempo 
tenerissimo, non solo per quella fama che vi rende caro a 
tutta Italia, ma ancora per la dolcezza di ritenermi alcun 
poco a voce con chi aveami già degnato de' suoi caratteri 
e confortato a seguire i buoni studi. Oh I come mi deli- 
ziai nel pensiero di trovarmi alla presenza vostra, e di 
far tesoro neUa mia mente delle vostre parole ! E voi, che 
siete così gentile, mi avreste forse pexanesse alcune di- 
mande, cioè quanto sia per durare questo delirio che si 
fa oggi deUa patria letteratura; da qual parte del cielo 
vi piovano le care immagini e le eleganze del dire, onde 
fioriscono le vostre rtalianissime poesie ; perchè tutte non 
ci diate a leggere voltate nel volgar nostro le liriche 
oraziane, di cui porgeste all' Italia un saggio tutto d' oro 
così purgato, che basterebbe a cessare queir antica voce, 
non essere la moderna lingua da paragonarsi a gran 
pezza con la latina per proprietà ed efficacia, né potersi 
tradurre Orazio, malgrado ancora l' erculea e stupenda 
impresa del siracusano Gargallo. Ma questa consolazione 
mi fu negata. Poco prima del mio arrivo in Bologna, voi 
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moveste alla volta di Roma, sicché mi veggo astretto a 
mutarmi di qua con la sola speranza di contentare in altra 
occasione il mio lungo desiderio. Se non che rivolgendo 
per V animo quei pensieri, che vi avrei a bocca manifestati, 
stimai non disgradevole ed inopportuno il compendiarli 
in iscritto, -e dar loro forma di poesia. Anzi vedete modo 
col quale feci inganno al mio dolore. Fra i vostri poetici 
componimenti, che sono la più gustosa delle mie letture, 
scelsi quel bellissimo che, non è molto tempo, uscì alla 
luce nelle nozze del marchese Gioachino Popoli e di 
S. A. S. Federiga d' Hoenzollern-Sigmaringen, e che tanto 
piacque a Pietro Giordani, giudice sì autorevole e parco 
lodatore. Sulle rime di esso tirai alcuni versi, perchè te- 
nendo sottocchio codesta poesia, e' mi parea quasi d' avervi 
presente, e udire la vostra voce. Aggiungete inoltre, che 
in siffatta guisa le parole e frasi da me usate mi rie- 
scono come da voi medesimo suggerite, e per conseguenza 
più atte a dare al discorso un qualche abito di gentilezza, 
a cui di per sé non varrebbe l'ingegno mio. 

Da voi soprattutto, signor -Conte, è sperabile un be- 
neficio agP intelletti che non sanno più pensare e scrivere 
che barbaramente. Giovi intanto all' Italia di vagheggiar 
prossima, con la civile indipendenza, la possessione del 
vero senno che fece tanto onore ai nostri maggiori; e 
voglia il cielo per molti anni ancora protrarvi la vita in 
quella felicità che alla virtù vostra è richiesta. 
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CAPITOLO. 

tu che pien di sapienza antica, 
Onde r itala gloria si sublima, 
Alma gentile, a' dolci studi amica; 

Tu potesti in virtù della tua Rima, 
Al dilettoso Monte essermi sprone, 
Bendi' io disperi di toccar la cima. 

Riconosco da te l'alta cagione 
D' amar quel Grande, che da' suoi -cacciato, 
Fu spinto a ricercar 1' altrui magione. 

E tosto io preso un libero commiato 
Dagli usi tristi che fan guerra al saggio, 
Italia, m' adontai del tuo peccato. 

Che si corre da ognun torto viaggio; 
Sconcio è '1 natio sermon, vano il concetto. 
Sì che al danno s' aggiugne anche 1' oltraggio. 

Di stranie forme amor punge ogni petto, 
E solo quando un suon d' oltr' Alpe scocca. 
Si prova soavissimo diletto. 

Derisa è l'arte dalla turba sciocca; 
La ragion non più duce, anzi è tiranna; 
S' aman Patria e Vangelo a fior di bocca. 
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Dunque perchè V ingegno uman s' iiffannaV 
Torni Torquato, e non avrà ghirlande, 
Ma un' altra volta in guiderdon Sant' Anna. 

Godi, Marchetti, poiché sei sì grande. 
Che muti festi i Mevi, e i nomi loro. 
Mentre pel del la fama tua si spande. 

Che se già V Àcliillini oltra Peloro 
Sonò cosi, che Reguator temuto 
Per ciascun verso gli largì tant'oro; 

E se copioso all'Aretin tributo 
Porse d' Europa ogni regal corona. 
Te di premio maggior degno io saluto; 

Che r alto Verso tuo non s' abbandona 
Al turpe vezzo ond' e' levaron grido, 
Ma d'un casto tenor dolce risuona. 

Però quest' umil Carme or io ti jftdo, 
Quasi a mercè del nuzìal tuo Canto, 
Ove d'Imen tacendo e di Cupido, 

Amor laudasti intemerato e santo, 
Con r ironìa che t' assentisse il tema 
Toccar cristiana caritade alquanto. 

Ma intempestiva in noi fora ogni tema, 
Che la facil stagion tutto concede 
E d' ibride materie empie il poema. 
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Esser del senno de' grand' avi erede 
Or si vergogna Italia, e intanto muove 
Fra le nordiche nebbie ardita il piede. 

La maladetta lue certo commoye 
A sdegno i cor, mentre su noi più chiara 
Luce dal vago cielo invan si piove. 

Ma deh non sia V aurea tiia penna avara 
Di dare al secol nostro utili esempli 
Finché a tòr la via dritta e' non impara. 

Da te insegnato, il proprio ben contempli, 
Né si mostri più mai schivo d' onore 
A chi mertar dovrebbe altari e templi. 

Oh come appien mi soavizza il core 
Lo stile tuo che il più bel fior già colse, 
Onde a noi tanto si deriva amore. 

M' è caro il dirti, che mai forse accolse 
Con più bel riso il tuo pregar Colei 
Che V alme in Pindo ad ispirar si volse, 

Se non quando (a miracolo di lei) 
Dante al pensier n' adduci e ne richiami * 
Con tal parlar che un Alighier tu sei. 

Or fa' che pel tuo dir surga pe' rami 
L'operosa virtude, e squarcia il velo . 
Che aduggia di malor ville e reami. 

* Una notte di Dante, Cantica di Giovanni Marchetti. 
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Come fior che si leva in su lo stelo 
Nostra natura s' ornerà di quanto 
Più pregia il mondo e più fa lieto il cielo. 

Avrai tu pari alla grand' opra il vanto, 
Che fra la schiera aganippea, ben sello, 
Rari son quegli che ti stien da canto. 

Di caledonio o di sicambro Apollo 
Altri pieghi all'aitar fronte servile; 
Ma non sempre vedrai Mevio satollo, 

Né i deliri del secolo gentile. 



JUarcuoci. 
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LE SACRE CENERI. 



Memento homo quia ptdvia c«, etc. 

Il tripudio Cessò : cupa -la notte 
Di suo velame i cavi luoghi involve. 
Qui come venni, o* quando ? Ecco le grotte 
Dove ogni umana carne si dissolve. 

Per queste già dal tempo opre corrotte 
Stuolo di spettri luridi si volve ; 
Qui putri corpi e membra ed ossa rótte ; 
Qui- striscia il verme, orror qui regna e polve. 

Ahi vanità di tuttequante cose ! 
Oh vita ! oh sogno ed ombra ! alto gridai ! 
Ed « ombra » la profonda eco rispose. 

Quella fatai condanna odo ben io: 
— Uom che ài polve sei, polve cadrai ! — 
E nel mio nulla col pensier mi oblìo. 



* I seguenti sonetti, che furono già composti in lode d' un 
valentissimo dicitore in sacra eloquenza, hanno per argomento 
gli stessi titoli di altrettante sue Prediche, e formano un pic- 
colo Quaresimale. 
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LE CUPIDITÀ. 



Radix enim omnium malorum est cupidìtaa, 
S. Paolo, 1 Tim., VI, 10. 

L' avversario maggior che ne tormenta, 
Dentro noi regna, di desir si pasce, 
E sin dal dì che fummo stretti in fasce, 
Gitta di cure in noi mala sementa. 

Pari a un idrope è V uom, che s' alimenta 
Di linfa rea, sol germe a lui d' ambasce : 
Spento fallito ogni disio, rinasce 
Nova in lui brama al suo dannaggio intenta. 

Né di natura fien le leggi rotte, 
E legge è non sperar quetanza intera, 
Ancor che a riva sian le Voglie addotte. 

Pommi fra gli splendori ; innanzi sera 
Fors' anco invocherò V ultima notte, 
Invidierò l'oscurità primiera. 
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IMMAGINE DEL CRISTIANO. 



Hoc e9t enim omiiii% homo, 

Secleaiaste, XII, 13. 

Lahora aietU honiu m»7e« Chritti Jean, 
Sam Paolo, 2 Tim, II, 8. 

Aver pace nel cor, guerra co' sensi ; 
Vestirsi d'umiltà; l'orrido stuolo - 
De' misfatti bandir ; frenare il volo 
A pensamenti di lascivia accensi; 

Tutti aver cari, da cui fummo offensi ; 
Cómpor litigi, e '1 tapinel non solo 
Commiserar, ma disgrevarne il duolo; 
Né a vii tener ciò eh' onorar conviensi ; 

Dar culto al Nume e al di solenne e feste : 
Di quanti asterse la santissim' onda, 
Questa l' immago, il vero spirto è questo. 

Di tal dottrina al glorioso acquisto 
Chi più s' adopra, e più d' amore abbonda, 
Vero campion si nomerà di Cristo. 
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IMMAGINE DEL SACERDOTE. 



Domine, quis habitabit in tahernaculo tuof aut quia ete. 

Salmo XIY. 

Il tabernacol tuo chi fia, Signore, 
Che alberghi, e posi nel tuo sacro monte? — 
Colui che in suo cammin scevro è d'errore. 
Ed ha le voglie alla giustizia pronte ; 

Chi parla il vero che gli vien dal core, 
Né trame ordì con le sue fole impronte ; 
Chi avvampò sempre di fraterno amore, 
E a danno altrùi non biasmo soffre ed onte ; 

Chi degli empi non trema, i buoni lauda, 
E lealmente a' giuri suoi risponde. 
Né usura fa, né gì' innocenti frauda ; 

Chi non crudele o improvido per zelo 
D' una falsa pietà, mai non confonde 
Con r ara il trono e con la terra il cielo. 
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LE MONDANE AFFEZIONI. 



Quce (fursum aunt qucerìt€f non quce 8%iper terram. 

San Paolo. 

Il torto amor delle terrene cose 
Che ornai pur tanto ne' mortali annida, 
Fruga del cor tutte làtèbre ascose 
Finché ne tolga il fren, finché Paiicida. 

L' uom, disdegnata la ragion per guida, 
Su calle sparso di mentite rose 
Movendo, in sé medesmo appien confida 
Tutte a sfogar le voglie sue bramose. 

Fia dunque ver, che chi pel cielo nacque, 
Pur miri. a terra? — Or lievati, e pon mente: 
Ciii vuol tardi pentirsi, invan sì pente. 

Tieni air egizio re le luci intente. 
Che mal sforzossi di campar dall' acque. 
Dove sepulto, pria che spento, giacque. 
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LE TRIBOLAZIONI.. 



Jp8e vulnerat et medetur ; percutit et 
manus ejus aanabunt» 

Giobbe, V, 18. 

Ille 8olìi8 de flagello murmurat, qui 
animum percu88orÌ8 ^norat. 

San GuEaoaio. 

Quale amorosa madre con mal piglio 
In tutte parti del paterno ostello 
Va con la sferza in man contro del figlio 
Ch' a' suoi retti desir si fé rubello ; 

E se di dolor piange il miserello 
E per nuovi pensier cangia consiglio, 
Ella già si rìman, gitta il flagello, 
Strigne il parvolo al sen, ne terge il ciglio ; 

Tale adoprasi Iddio. Giusti son certo 
E talor necessari i colpi sui, 
Ond' uom del proprio error sia poscia esperto. 

Quando V empio però non si rivolve 
Da sue nefande imprese, allor su lui 
Tuona del ciel la porta.... E V empio ? — È polve. 
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L' EDUCAZIONE DE' FIGLI. 



Et hinc eatf qttod pene omnet parentibu9 
8iiÌ8 JUiij non magia in patrimoniaf 
qìMtm in vitia auceedunt. 

Salviamo. 

Secolo di vertigine s'innova, 
Che quasi cieche le universe genti 
L' Etemo ancor d' annichilar fan prova, 
SI pervertito è il cor, guaste le menti. 

Chi a fede arai Onestade or non si trova, 
Ond' ella ha i lumi di letizia spenti ; 
Langue il civil convitto, in che si cova 
Foco d'ire, d'insidie e tradimenti. 

Perchè dunque di vizi è 1' età nostra ^ 

Sì colma ? Ond' è che per li rami antiqui 
L' umana probità più non risurge ? 

Padri, cui studio de' figli non urge, 
Seme han da voi tanti costumi iniqui :. 
Il danno è senza fin ; la colpa è vostra. 
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L'IMPUDICIZIA. 



Nìdla bonitasf nulla aapientia cum luxu- 
ria stare potest ; aed omnia in ea per- 
veraitna regnai. 

Sant*Aoo8tino, serm. 47 ai /rat. 

Non uom, ma bruto, anzi son furia. Ignoto 
M'è Dio, dovere, onor, senno; mio petto 
Di vizi è nido ; ho scheletrito aspetto ; 
Son quasi i polsi senza lena e moto. 

Mi cingo di caligin l'intelletto, 
Di smalto il cor ; fra- le turpezze io nuoto 
Qual ciacco immondo che si attuffa in loto, 
Ed al talento la ragion sommetto. 

Io d'Annibàl prostrai spirito e salma 
Allor ch'asta, brocchier, celata e maglia 
A lui fur pondo insopportabil greve. 

Se di Marte ne' ludi ottien la palma 
Chi più col braccio e col valor travaglia, 
Me vince sol chi è nel fuggir più lieve. 
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LA VITA. 



Passa la nave sulP equoreo gurge, 
D' orridi mostri e di perigli pieno : 
Arcana forza la colpeggia ed urge ; 
Non lido è presso, non aere sereno. 

Di tempesta forier, più irato surge 
Il vento, e squarcia delle vele il seno ; 
Rintrona il ciel, mugola il flutto e turge : 
Sciolto diresti agli elementi il freno. 

Di mezzo alla caligine profonda 
Vola essa nave, a' lati suoi sdrucita, 
Ove la sbalza il furiar dell' onda. 

Da più crudele alfin verno assalita. 
Calasi gorgogliando e si sprofonda.... — 
Quella nave siam noi, quel mar la vita. 
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LA MORTE. 



Uoeccine est illa Jezuhel? 
De' He, IV,&,37. 

Dimmi, superbo adorator di larve, 
Or la ravvisi con la morte in seno, 
Lei, cui cedesti di te stesso il freao, 
E men donna che Dea quasi t' apparve ? 

Svenne alle gote il bel color che parve 
Gigli "e rose; de' rai spento è il sereno; 
Muti i sospiri alterni, e qual baleno 
Il sorriso d' amor sul labbro sparve. 

Ne' vivi moti suoi più non avvampa 
Il cohsapevol cor, né il giovin volto 
1 segni mostra dell' interna stampa. 

A più sublime volo aura sicura 
Battano i tuoi pensieri, e apprendi, o stolto 
Che il bello di quaggiù passa e non dura. 
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IL PROCRASTINANTE. 



Ne gloHeri» in crastinuMf ignoraìu quid 
aupirventura pariat dies, 

Salomone, Prov., XXVII, I. 

Muove il mortai con insensata cura 
Per le brevi giornate di sua vita, 
Senza un pensiero dell' età ventura, 
Senza un rimorso dell' età fuggita. 

Nella secreta coscienza impura 
Gli grida in suo tenor l' Alma smarrita : 
Inesorabil morte ecco ne fura, 
Né ancor tu pensi alla fatai partita? 

Egli, in cui già la coscienza è muta, 
Rispondere non suol ch'una parola: 
Aspetto la, — ma dir non può, — dimane. 

Che la nimica delle vite umane 
Lo assale a un tratto, e con la sua temuta 
Falce gli tronca il folle accento in gola. 
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I RIMORSI. 



Non ut pax impiia. 
Isaia, LYII, 21. 

Nemo malu» /Mx 

GlOVKRALB, IV. 

Giusto giudicio fu di senno eterno 
Che in quante hawi esistenze a virtù sorde, 
d'uman sangue e dell'avere ingorde, 
Surga il rimorso a fame aspro governo. 

Pur s' altri in vista esser felici io scerno 
E celar sotto gli ostri anime lorde, 
No, felici non son, che gli rimorde 
Di lor nequizie il sentimento interno. 

La buona compagnia che V uom francheggia, 
Sola è virtude, e il rende ella felice 
Tanto in capanna umfl, che in alta reggia. 

Ma i rei consuman dentro sé con lento 
Rimorso, ch'ha nel cor salda radice, 
E vince mille inferni un suo tormento. 
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L'INCREDULO. 



fncreduUtaB pecoatum peccatorum omnium. 
Sant'Agostino. 

Uomo che, strette alla ragion le bende, 
Farsi de' suoi pensier legge si piace, 
E a chi move dal ciel tutte vicende, 
Quasi deliro alza le ciglia audace ; 

Uomo che fabbro di nequizie orrende. 
Toglie a se stesso, non che altrui, la pace, 
E per sozzi piacer 1' anima vende, 
Servo del senso, e dell' error seguace ; 

Uomo che morta fa col frale antico 
L' alma immortale, ad usurpare inteso, 
Per darli al caso, i suoi portenti a Dio; 

Uomo dirassi ? — Un animale il dico 
Ch' è della vista della mente offeso 
Degli animali anzi il più vile e rio. 
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IL PURGATORIO. 



HcBc iam grandi» poma e«t, ut niUla poagitU 
tormenta, quce novimua, eomparari. 
Sant'Agostino. 

Veniendum est omnibus ad ignem ; venien- 
dum ad conjlatoftum . 

Obiqrnr, Om, 6. 

Buio (V inferno e di notte profonda, 
Fiamma che tutto avvampi, arda e divori, 
Non avvi immago eh' al pensier risponda. 
Né soccorrono all' uopo arte e colori. 

In questa, oh lassi noi ! penace sponda 
Pur convien che l' ignuda alma dimori 
Fino a che d' ogni labe non sia monda 
Per farsi degna de' celesti allori. 

Oh quanto foco ! oh quant' affanno ! quanto 
Di querele e sospìr tristo concento ! 
Crescon le pene, i guai, le strida, il pianto ! 

Oh giustizia 1 oh peccato ! oh cielo ! oh Dio ! 
Ah eh' a sì truce idea mi reggo a stento ! 
Ah che laggiù dovrò piombare anch' io ! 



Digitized byVjOOQlC 



96 PICCOLO (QUARESIMALE. 



LA PENITENZA. 



Laerynvarum fona, $eeundu9 haptiamus est. 
Saht^Agostino. 

Fletuque culpa aolvitur, 

Sant'Ambrogio. 

Tanta di cielo in te grazia si chiude, 
secondo Battesimo, che fai 
Belle le impure, e di bellezza i rai 
Neir alme accresci d' ogni ruga ignude. 

Più grave è il peso tuo, più di virtude 
S' arma colui che a fier cimento trai : 
Così gli acciar son più lucenti assai. 
Se più '1 martel li batte in su V incude. 

Tu ne disponi il cor, tu infiammi il zelo; 
Te abbracciar volle, a nostro esemplo, Cristo, 
E dopo lui de' Martiri lo stuolo. 

Oh miracol d'amor! Per breve duolo. 
Per poco pianto d'amarezza misto. 
Per un sospiro guadagnarsi il cielo ! 
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IL FINALE GIUDIZIO. 



Venit die» magnut ircp. 

San Qiov., Afiocttliaae, VI. 

Ad iudicium aine intermisBione j>roperamu9. 
San QftEOORio. 

Squillar già s' ode V angelica tromba 
Che del più stranio mar scuote le rive; 
H Sol, le stelle di splendor van prive; 
L'orbe vacilla, e forza è che soccomba. 

L' umana polve nella fredda tomba 
S' agita, si rimescola, rivive ; 
Già di compianti, d'ululi e di vive 
Lingue diverse e terra e ciel rimbomba. 

Da miriadi scortato alme superne, 
A bandir scende il Giudice divino 
Su bianca nube le sentenze eterne. 

Folle mortai che vai trescando ognora 
Della colpa tra i fior, più e più vicino 
È quel gran dì, né ti ravvedi ancora? 



Marci] cci. 



Digitized byVjOOQlC 



98 PICCOLO QUARESIMALE. 



LA FELICITA. 



A Deo petenda. 
Sant'Agostino. 

Santa figlia del del, Felicitate, 
Perchè ti cerco e non ritrovo in terra? 
Di te vago, esplorai V arche ferrate 
In che molt'auro Alfio novel rinserra. 

Per te V acerba e la matura etate, 
Gli ozi di pace e i turbini di guerra, 
Vidi per te le molli are odorate 
Ove Ciprigna i vezzi suoi disserra. 

Ma del trovarti è nulla ! ed or m' avveggio 
Che piena inverso noi d'ira e d'oblio. 
Stai sol raccolta nell'empireo seggio. 

Cessi r irrefrenabile disio ; 
Altro che un mar di pianto io qui non veggio : 
Chi vuol felicità, la cerchi in Dio. 
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L'ANNUNZIAZIONE DI NOSTRA DONNA. 



Ecce anciUa Domini, 
San Luca, I, 88. 

Una vergin più bella assai che il Sole 
Veggo modesta il portamento e il viso, 
In cui pinta è la grazia ed il sorriso 
Delle nunzie d'aprii rose e viole. 

Ascolto verso lei mover parole 
L'alato messagger di paradiso, 
Che, prono in atto, il sovrarcano avviso 
Esponle di chi può tutto che vuole. 

Ella suiTusa di gentil pudore 
Assente già gli alti decreti.... ; e come 
Non superbire di cotanto onore? 

Non è mortale e donna? — Ah! quella pia 
Nulla tien della terra; il suo bel nome 
Suona dolcezza ai cuori : ella è Maria. 
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LA PASSIONE DI CRISTO. 



QuoHdianÌ8 criminibus Dominum denuoflagellamua, 
Sant'Agostino. 

Geme, della spietata arbore carco, 
Pronto a pagar di non sue colpe il fio, 
L'umile Nazzareno, e il popol rio 
Lo spinge in festa al doloroso varco. 

Sostate, anime crude ! Il duro incarco 
Dagli omeri togliete dell' TJom Dio : 
A me la croce e morte ; il reo son io ; 
Alle veci di Cristo io mi sobbarco. 

Ohimè lasso I vaneggio. Ed a che movo 
Or di vana pietà querula voce. 
Mentre in me spirto di pietà non trovo? 

Ècco ecco il crudo. Io, sì, lo spasmo atroce 
Al buon Gesù col fallir mio rinnovo, 
E mille volte lo configgo in croce. 
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LA RISURREZIONE. 



Surrexit enim^ aieut dixit. 
San Mattso, XXYIII, 6. 

Gloria in ciel, pace in terra! Egli è risorto, 
* E tutte prede del peccato ha tolte. 
Scoperchiato è l' avel ; delP empie scolte 
Cadde lo stuolo paventoso e smorto. 

Piovve in sen delle antiche Ombre conforto 
Che del lungo aspettar veggonsi sciolte ; 
Treraan d' Inferno le profonde volte ; 
Voci alleluian dall' Occaso all' Orto. 

. In aer scese le milizie sante, 
Con d'ulivo la fronte redimita, 
Osannano l'Invitto, il Trionfante. 

Servaggio e morte, onde giacea punita 
Del primo genitor la. stirpe errante, 
Sorgon con Cristo a libertade, a vita. 
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LA MIA CITTA NATIVA. 



Amor Patrice super catterai virtutes 
gradum meretur honoria. 

S. TiioMm De regitn. Princ, HI, 4. 



I. 



Chi non ama la Patria ? Oh ! V aman tutti, 
Tranne sol duo, vili del par: lo schiavo 
Che giammai patria non conobbe, e V empio 
Che la rinnega. Eppur, non che l'umane, 
Ma le selvagge e più feroci belve 
Lor native spelonche amano anch' esse 
Tenacemente. È di natura istinto, 
Ed ogni loco, quando è patria, è bello. 
Non delle patrie la più bella forse 
È questa in cui nascemmo itala terra, 
Di civiltà, d'eroi madre felice, 
E del mondo stupor? Ma fra le cento 
Cittadi sue, l' intimo del mio seno 
Occupa, e in cima de' pensier miei regna 
Quella che fida i miei vagiti accolse, 
E del dì con le prime aure eh' io bevvi 
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Mi trasfuse nel)' anima l' amore 
Del bello e di gentili opre un disio 
Irréfrenato, un sentimento arcano 
Della vita miserrima che m' era 
Dal ciel prescritta. Air innocente etade 
Del materno sembiante anche il conforto 
M' invidiaron gli langeli, che il mio 
Nascer fu morte a quella pia: funesto 
Presagio di domestiche sciagure. 

Intempestiva molle piuma il mento 
Fioriatni appena, e dal Potenza al Tebro 
Io già mi vidi tramutato. In questo 
Affacciarmi del mondo all'ampia scena, 
Una novella respirar mi parve 
Atmosfera e più limpida, di mille 
Speranze popolata, ove da lungi 
Tinte in auro danzar V ore future 
Io travedea. Dir non può labbro quale 
Gli obelischi granitici destaro 
In me tumulto di sublimi affetti, 
H lungo de' sentieri ordin, le ville. 
Le tombe, i fóri, i simulacri, 1' onda 
Che dalle lor capaci urne versando 
Vanno a zampilli, ^ a getti, a sgorghi, a fiumi 
Scherzosissime Naiadi, i vetusti 
Palagi, le basiliche e gli avanzi 
Di Quirin memorandi, ove l' edace 
Tempo e la rabbia di barbarich' òrde 
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Profonda orma stamparono. Né tanto 
D' arte valse tesor, né di natura 
Tanto sorriso là sulla marina 
In che specchiansi alteri Etna e Vesevo 
A illanguidir dell' ostel mio natale 
La. carità. Sia pur vii borgo, il loco 
Ove si nacque, ove si è riso e pianto, 
No, non si scorda mai. Non perchè grande, 
Ma perchè mia, la Patria amo ; quantunque 
Né picciola né oscura ella già fosse. 
Anzi gran donna del Piceno un tempo 
E roman municipio. Or quando al sommo 
Più di sua nobil gloria ella salìa, 
n vandalico ferro e il longobardo 
Al suolo n^ adeguò gli archi, le terme 
E di Feronia il tempio ; orba rimase 
De' quadrumviri suoi, delle sue leggi, 
E Settempeda giacque. A ^imiglianza 
Del favoloso arabo augel che a vita 
Dall' infiammato cenere ritoma. 
Tu pur sorgesti dalle tue ruine 
Rinnovellata, o Città mia, che al divo 
Severino pastor togliendo il nome. 
Sotto povero ciel, chiusa da monti, 
In un più breve limite segnasti 
Delle tue mura il cerchio ; ma l' antico 
Valor mai non si spense, onde i tuoi figli 
Si ornare ognor delle virtù civili 
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Che sventura non toglie, auro non compra. 

L'opre di loro e gli onorati nomi 
Ritrar vorrei, se ostacol doppio al rudg 
Ingegno mio non fosse or la divina 
Arte del canto, ora d' Astrea le norme, 
Sì che del bello stil tace la cura. 
Né valgo a concitar gli estri febei 
E al grande ufficio sollevarmi. Pure 
La voce scioglierò come il cor détta; 
E se non basta a rinverdir 1' antico 
Lauro a que' magni spiriti, ed in seno 
De' cittadini al popolo novello 
Imprimerne gli esempi, e di vergogna 
Raccapricciar le sonnacchiose fronti 
Di noi, larghi in parole e scarsi in opre. 
Sarà la voce mia come un sospiro 
Ch' esca dal petto di figliuol lontano, 
come un umil fior che dall' erboso 
Prato abbia colto il fantolin per girne 
Lieto a deporlo di sua madre in grembo. 



IL 



Or che ad obbrobrio tal giunta si vede 
La sazietà delle nobili imprese, 
Che ad oziose piume, a sonno, a gola 
E ad altre pestilenze omai sol bada 
(( Nostra natura vinta dal costume, » 
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Miglior non v'ha riparo al mal presente 
Che il ridestar da lungo invido oblio 
Degli, avi nostri il benedetto nome 
Che furon di virtù chiari campioni 
Nella terra natal ; poi che chiunque 
Alle geste magnanime ragguarda, 
E a sé fa speglio di color che il senno 
Posero al bene oprar, novella fiamma 
In sé medesmo sente, onde gli è dato 
Cacciar V inerzia che il vigor gli ammorta 
Per non parer degenere nepote 
Di tanti valorosi, e della Patria 
Le speranze fallir. Grido ancor suona 
Di chi cinto d'usbergo entrò di Marte 
Ne' feri ludi per disio di gloria, 

per francar quest' almo suolo, a cui 
Fossa é il mar, 1' Alpe mura, Appennin torre, 
Da prepotenza di straniero orgoglio ; 

E con invitto acciar molta ai nemici 
Tomba scavò, né patteggiando mai 
Con nessuna viltà, fu di suo sangue 
Prodigo e d'alma. 

E della pace ancora 
Ne' dì sereni al mio Potenza in riva 

1 Mecenati non mancar dell' arti, 
Mentre sudò sopra i volumi ed alse 

Più d' un bennato, e in aureo stil produsse 
Fior di prose e di carmi, ora nel prisco 
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Or nel novo idioma. Altri pur miro 
Seder sublime ne' Concili, ed altri 
D' ampli monarchi e de' Pastor romani 
Regger la mente. Orator erave e Sofo 
Eustachio emerge, indagator sottile 
Della mal nota in pria corporea mole, 
Cui dottamente, con la destra armata 
D' anatomico ferro, apre e divide ; 
E per tal opra a lui meglio tur conte 
Le ragioni de' morbi e le possenti 
De' morbi domatrici arti vitali. 

Ecco uscir, di gran voce, un altro Eustachio, 
Da' Divini nomato, e non da meno 
Dell'Eustachio primier, che al linceo sguardo 
L'ardua lente appressò, conquistatrice 
Della distanza, di sua man fattura ; 
E disdegnando di mirar sì basso 
A questa breve aiuola nostra, il volo 
Per r immense spiegò fulgide spere 
Con r audace pensier, di cercar vago. 
Dietro al Tosco che tanta ala vi stese. 
Più puri mondi, e spaziar poteo 
Fra r armonia de' lumi erranti e fissi. 
Segnarne i moti e presagirne eventi. 

Di nuove glorie ir devi anco superba, 
E d' alta invidia alle città sorelle 
Esser cagione, o Patria mia, che acchiudi 
Non poche in seno venerande spoglie 
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Di cittadin che cittadin son fatti 
Dell' eterna Sionne, e sul cui sacro 
Cenere di lassù tal grazia piove, 
Che mortai prego mai dell'invocato 
Favor non manca. Infra gli atleti santi 
Che nell' empireo del siedono a guarda 
Delle tue mura, di vantar pur anco 
Siati conforto quel Divin Pacifico 
Che in umil saio a Dio fecesi amico, 
E l'oracol testé del Vaticano^ 
Con pompa trionfai Santo lo disse. 

In mezzo a tanta venturosa schiera 
E di terreni e di celesti eroi 
Chi fia che se maggior di sé non senta, 
Ed in cor non alletti una gagliarda 
Emula brama ? Il cittadin che in quelle 
Si affisa elette immagini, si sdorme 
In sua virtù. L' opre egli quivi apprende 
Onde l'arte grandeggia; ivi i sentieri 
Che Sofia calca e la Camena infiora ; 
Ivi le norme di condur la vita 
Ben salda in una fé che all' uom disserra 
Sola le porte della pace eterna. 

La voce mia, debil quantunque, io volli 
Alto levar, perché sien noti i gestì 
E i costumi di lor che sì mertaro 
Di nostra Patria : alta matrona un giorno, 
Or vile ancella con discinti panni, 
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Sparsa le chiome, travolta nel fango ; 
E pochi solo generosi figli 
Intorno or le si fanno il peso a tòile 
Della vergogna, a ravviarle il crine, 
Le vestimenta a tergerne, e sul fronte 
A richiamarle e sulle labbra un lampo 
Del sorriso primier. Ma i pochi forza 
Di trarre avran con seco i molti. Acquista 
Talor bel merto alle sublimi imprese 
n sol tentarle. .Più e più ferve omai 
La nobil gara : chi le storie avite 
Agita già, chi la favella avviva 
Del Lazio e n' orna i sacri fasti ; quegli 
Neir oro a cesellar d' Ovidio e Fiacco 
Le venerate degli antichi padri 
Sembianze è inteso ; arditamente il sesto 
Volge questi a inalzar moli superbe ; 
Qui si dà forma e spirito all' inerte 
Materia che si acconcia all'amoroso 
Ricercar dell' argolico scarpello ; 
Là d' un riso gentil ridon le tele 
Che in dolcissime tinte pennelleggia 
La mano ubbidiente all'intelletto.* 



' De* valentuomini che più onorarono nel nostro tempo la 
città di Sanseverino-Marche, due vivono tuttora, e vivano lun- 
gamente : Ireneo Aleandri architetto, e Pacifico Dei-Frate pro- 
fessore nel patrio Ginnasio Eustachiano, ed autore d*una poetica 
Iconografia latina d'illustri Settenipedani, tra quali sono state 
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Ma un cavalier, ch'io fanciullino ancora 
Vidi ne' suoi, cadenti anni, favilla 
Fu all'alta fiamma. La cieca Fortuna 
Che spesso a caso i doni suoi dispensa, 
Fammisi perdonar tanto profuso 
In lui splendor di suggellata lega. 
Però che qual benefica rugiada 
Sugli assetati fiori, egli lo sparse 
La miseria a lenir degl'infelici, 
A crescer delle umane arti il decoro 
E della Patria il lustro. In mille parti 
I monumenti agli avvenir fan fede 
Del magnanimo Collie, ad un cui cenno 
Di marmorei trofei, quasi teatri, 
Si ornar le ville, animaronsi i sassi. 
Spirarono i color nobili sensi. 
Lui padre ebber gli afflitti, e tal pur volle 
Oltre il rogo durar, che al punto estremo 
Perennemente povertà sov/enne 
D' ampio censo. Per lui commossa a festa 
Tutta oggi s'alza la città, che pieno 
Vede suo bel disio ; né offrirsi obbietto 
Potria di questo ai versi miei più degno ; 



già pubblicate, con allato la versione italiana in terza rima di 
Ettore Marcucci, le immagini di San Severino vescovo, San Pa- 
cifico Divini, Beata Cammilla Gentili, Domenico Lazzarelli 
poeta latino, Bartolommeo Eustachio, Venanzio Bigioli scultore, 
e Monsignor Giancarlo Gentili. 
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E della sì pietosa opra a ricordo, 
L'umil mia cetra si converta in tromba. 



III. 

Bello è P ingegno ; unico vive eterno 
Per r universo, eterea scintilla, 
Luminoso riverbero di Dio ! 
La gentilezza degli studi è bella, 
E deir arte i miracoli ! Ben ponno 
La vita giocondar l'arti leggiadre, 
Ma r onesta virtù, di che pregiarsi 
Ognun dovrebbe, il possedere un' alma, 
Più che di sé, sollecita d'altrui, 
L' operosa bontà, di maraviglia 
È più larga sorgente; in pace e in guerra 
Fa chiaro il cittadin, 1' oblio combatte, 
E più al ciel n'avvicina, onde noi tutti 
Scendemmo. 

Già per l'aure odo lontano 
Di plauso un grido a lagrime commisto 
Che della gioia sgorgano dai rivi; 
E col mio cuore e con la voce anch' io 
Alla civica festa della Patria 
Eco facendo, benedico il santo 
Pensier che schiuse provvido un asilo 
A verginelle che de' dolci padri 
Ira di fato orbò. Su ferme basi 
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Il recente edificio ergesi : esterni 
Adornamenti e storiati marmi 
Non le mura ne vestono ; ma grave 
Fa di sé mostra decorosa il doppio 
Di Collie e in un di Parteguelfa stemma 
A sommo della porta. I due gentili 
Settempedani Spirti ambo fur chiari, 
E agli atti caritevoli del primo 
Aggiunse i propri anco Anniballe, onore 
De' Parteguelfa, del cui nome a dritto 
La pia mole si fregia; ed io pur bramo 
Che rea menzogna il ver non frodi, e lui 
L' età più tarda a riverire apprenda 
Cavalier di grand' alma. Alfin per loro 
Di ricovero è lieto e di consiglio 
Quel derelitto stuol delle meschine 
Che negli anni ancor teneri nessuno, 
Tranne la lor natia malvagia stella, 
Più non aveail che le reggesse. Prive 
Di vigil cura e del paterno freno, 
' Romper poteano alla vergogna e al danno 
Del mal guardato verginal decoro, 
E del misfar crescer la peste. Il germe 
Di nequizia sì abbietta or ecco è svelto. 
Ordinati i costumi e il secol novo. 

Quella vergin pudica, il cui bel volto 
Sfiora l'orma del fato, ond'è percossa, 
Più non fia che da fame unqua costretta 
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Si giri a mendicar povero ritto, 
E forte arrossi nel salir V altrui 
Scale, e ricever d'un ripudio Tonta; 
Ma sarà conca da chi brama i santi 
Lari di festa nuzìal far lieti, 
Siccome cólta ne' femminei studi, 
E vago fior d' ogni virtude, e speme 
Di prole tal, che della Patria adempia 
La disianza. 

Di ghirlande e voti 
Eterno abbiansi onor gl'incliti nomi 
Di questi duo magnati, e sian di sprone 
A que' che assisi di fortuna al colmo 
Vivono senza infamia e senza lode, 
E tal di se lascìan vestigio in terra 
Qual solco in acqua od al Sol neve. Omai 
Caggion derisi i privilegi ; l' alme 
Di libertà, di fratellanza han sete ; 
Rotta è la nebbia de' vetusti errori, 
E soltanto colui che più s'adopra 
De' suoi fratelli ad alleggiar le pene, 
Tien più del Nume immago. Un- altro esempio 
D'invitto cor benefico richiama 
Con acerba memoria il mio pensiero 
Questa a turbar serenità, qual negra 
Nuvoletta che il limpido sembiante 
D'argentea luna adombri, e da me chiede 
Un tributo di lagrime. Si pianga : 
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Ogni mia nota, e del vocal mio plettro 
Ogni corda al dolor meglio risponde. 
Forse non è tutta un dolor la vita? 



IV. 



Se la vita è dolor, dovria la morte 
Esser de^ doni il più gradito, ov' ella 
Si affrettasse a depor sovra la fronte 
Il suo gelido bacio a noi spiranti 
Sul casalingo letto, circondati 
Dal pianto e dall'amor di cari aspètti; 
in conquistato agone- aspri di ferro 
Fra la polvere^ il fumo e le giulive 
Della vittoria olimpiche canzoni, 
Con gli occhi al cielo e sulle labbra il santo 
Nome di patria. Inaspettata invece 
La Diva inesorabile del nulla 
Gode troncar le floride speranze. 
Sfoglia sul crine a vergine donzella 
Nel primo amplesso d'Imeneo le rose, 
Fura i migliori prima, i rei perdona, 
Lascia chi cede, chi s' oppon trascina ; 
E la falce crudel menando a cerco. 
Spesso d'interi popoli sterminio 
Fa con aspri martlr, vinti sol forse 
Dai roghi accesi e dagli strazi immani 
Che la sacerdotale ira di Roma 
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Ed il furore ispanico inventaro 

Per la causa del ciel. Te, preda illustre 

Del più atroce fra quanti ebber flagelli 

Desolata la terra, or. te. Venturi,' 

L'umile carme apertamente adora, 

della Patria mia figlio diletto. 

Ancor che ad ella del tuo nascer grazia 

Non facesse il destin. Ma tu eleggesti 

In lei tragger tuoi giorni; in lei ti piacque 

Santificar d' eterni affetti il core, 

Di vera nobiltà tener la cima. 

Ben ti si debbe quest' onor di pianto, 

Che anelo a te sacrar dal fero giorno, 

Ultimo tuo, cui dieci volte il Sole 

Si ricondusse. Al par di te chi senno. 

Anima pura e liberal? Chi tanto 

Amor di studi? Al par di te chi vide 

L' infausto vero? Io noi dirò, né il posso : 

Ma voi cultor dell' epidauric' arte. 

Voi per me dite quanta luce ei sparse 

Sugli arcani di Coo, quante sulP orlo 

Della tomba rapì vittime a morte. 

E che giovògli tal virtù, se poi 

Sottrar suo capo non potè da quella 

Idra crudel, la cui malvagia e ria' 

Natura e il come rintuzzarne Pire, 

In dotte carte ei palesò? La nova 

Furia infemal, che generaron d'Asia 
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Le aduste lande, valicati i gioghi 
Dell'Alpi, sovra Pitale contrade . 
Si rovesciò. D' alto spavento un grido 
Di subito levossi in vai d' Olona 
Fin di Sicilia ai lidi, a cui rispose 
H pianto delle doriche riviere. 
A noi tosto tremar le vene e i polsi, 
Se non che in parte ne porgea fidanza 
Di quel Savio la vista. A un tempo (io tremo 
Già pur pensando) l'atra lue si slancia 
Di propinqua città per entro al chiuso, 
E larve paurose, ambascia e morte 
Sparge dintorno. Ed ahi ! chi sa qual clade 
Menato avria l'irreparabil mostro. 
Se il Fisico gentil, dell'egre genti. 
Con ciò che al loro scampo avea mestieri. 
Non si alzava all' aita., E come prima 
Posto ebbe il pie nel doloroso ospizio. 
Visibilmente arrise una speranza 
In ogni volto ; ad ogni sguardo ei parve 
Un angelo di ciel. Brevi speranze ! 
Fra meste nubi inoiTidito il Sole 
Vèr r occaso fuggiva, allor che il nostro 
Eroe sentì comprimersi le tempie 
Come dal peso d' una ferrea mano, 
E tosto la smarrita anima un truce 
Presentimento gl'ingombro. Ma pure. 
Mentre più che il timor potea l'affetto, 
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Sol la pietà de' miseri caduti 
Lo dolorava. Con più lena intanto 
H rio veneno i visceri gli ardea ; 
Lenta lenta alitavagli sul 4abbro 
Un'aura cupamente sospirata; 
Sudanti gelo tremavan le membra; 
Inaridfa la lingua ; irti i capegli 
Dalla testa s' ergean ; come di teschio 
Le cave occhiaie un lividor tingea; 
La pelle a chiazze maculata, i nervi 
Contratti, anelo il cor.... Pochi momenti 
A spegnerlo bastarono, e spirò. 



Questo d'afifetto, cui non molce vana 
Aura di corte e di venduta lode, ^ 
Libero carme, quale un senso ispira 
Di patria carità, dettai negli anni 
Ardenti miei, lungi dalle dilette 
Natie contrade, e qiia e là vagante 
Per diverse città, senza famiglia, 
Senza una casa ove qualcun mi attenda, 
Ma solo dai fantasmi accompagnato 
Del mio pensier. La vita, oh ! questa vita 
Che non chiedemmo, eppur l'amarla è forza. 
Come infedele ancor s' ama la donna 
Del nostro core; è per noi quasi un istmo 
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• Fra due mari: il passato ed il futuro; 
Da tergo V un, di fronte V altro. Un nome 
Senza subbietto è V attimo di tempo 
Che presente nomiam, solo cosperso 
Di poche gioie, di dolori molti 
E di noia iriefifabile. Se il guardo 
Innanzi io spingo, altro che un denso buio 
Non veggio, un buio impenetrabil, tristo 
Di orrida notte al par, senza sorriso 
D'amica stella. Sol di ricordanze 
L' anima vive, e tra i non degni afifanni 
Sol la memoria che non ha rimorsi 
Può consolarne. Indietro io mi rivolgo 
Con incessante anelito a que' giorni 
Della mia puerizia, a quel tripudio 
Di beate ignoranze, in cui le braccia 
Io stendq^ disiose alla natura 
' Che in vista soccorrevole da lungi 
Mi sorridea. Ripenso ai cari luoghi 
De' miei trastulli^ ai lunghi vespri estivi ; 
AUor eh' io fra la schiera de' compagni. 
Ansante al voi delle sospinte palle, 
Correa ne' prati; o del materno fiume. 
In sulla sponda era in mirare un lieve 
Piccioletto vassel, da me costrutto. 
Che discendea la placida corrente 
Con sue velate antenne, e dietro dietro 
Al corso di quel fragile balocco 
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Viaggiava a lontane isole ignote, 
Per infinito mar naufrago eterno, 
n mio pensiero ; o quando nel dicenabre 
Con su i ginocchi un aperto volume, 
Rannicchiato in un angolo mi stava 
Del focolar, d'aride legna carco, 
A gioia de' fantastici racconti ; 
sceso io nel cortil, con baldanzosa 
Spensieratezza e risoluta mano, 
•Momentaneo scultor, venia foggiando 
In bianca argilla d' affaldata neve 
Un colosso di statua, un Giove olimpio, 
Che nella destra minacciosa, in vece 
Di fulmini, stringea lunghi affilati 
Ghiaccioli, da me tolti alle sporgenti 
Grondaie, da cui splendere sospesi * ' 
Vedeansi a guisa d' altrettante spade 
Di cristal che pendessero sul capo 
A novelli Damocli: opra a me cara, 
•E mirabile altrui. Ma quel gigante 
Di giorno in giorno, a poco a poco, innanzi 
Agli occhi miei, come un' aerea forma 
Scemava itnpicciolivasi spariva, 
Né più^ di quello era vestigio: immago 
D' ogni gloria quaggiù. Rimembro ancora 
Come fosse il mio volto m fiamme acceso 
tinto nel pallor della viola 
Con. più frequenti i battiti del core 
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Air incontro di qualche angiol terrestre 

Che visto io forse avea scender sull'ale 

Da più remoti e lucidi orizzonti 

Ne' sogni miei. Né torneran più mai 

Que' cari dì.! ne si conosce un bene, 

Se non quando è perduto ! In su la stanca 

Ora del giorno, al suono vespertino 

Di squilla da lontan, quasi compianto 

Della vedova terra al Sol defunto, 

Allor che più s' intenerisce P alma 

Pel dolce lido che lasciammo, io sempre. 

Diletta mia Settempeda, t' invio 

Un saluto di figlio, e almen propizio 

Di tanto invoco il mio destin, ch'io possa 

Premer le gloriose orme de' grandi 

Concittadìn che il canto suso appella, 

Ed alle travagliate ossa la pace 

In te sperar dell'ultimo riposo. 

Onesto è il voto ; lo secondi il cielo. 
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MARCHESA DI VOTALARCA. 



E ognor dovrò con lamentevol metro 
Per le più generose alme onorate 
L'antico ricercar funebre pietre? 

Voi nel cui sen di patria caritate 
La fiamma e un sensa di pietà s' avviva, 
Traetevi a quest' urna, e v' ispirate. 

Ma sia quest' urna d' ogni fasto priva ; 
— Visse cara ad ognun, morì compianta, - 
Ciò scusi ogni alto elogio, e ciò si scriva. 

Pur se mia brama affettuosa e santa 
Non disgrada a colei, che lieta in cielo 
Or di luce purissima s'ammanta. 

Dirò qual fu, cinta di suo bel velo, 
E qual parve nell' ora in che sentia 
Irrigidirsi per lo mortai gelo. 
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Volge il sest'anno ornai ch'i' mi partfa 
Da queste rive che mi furori cuna, 
Quando, il rimembro, sua beltà fioria. 

Era la chioma inanellata e bruna,- 
Limpido il guardo, ove leggeasi '1 core, 
Come in queto ruscel raggio di luna. 

Tra pallido e vermiglio un bel colore 
Svelava un' alma eh' alternate avea 
Le voluttà del riso e del dolore. 

Dalle rose del labbro ognor movea 
Di sospiri un' ambrosia e d' eloquenza. 
Che il più selvaggio cor molcer pptea. 

Leggiadria di persona e di movenza. 
Un portamento eh' ogni grazia assume, . 
La fean degna d' affetto e riverenza. 

Del Ver, del Buono era farfalla al lume: 
Dolce sorriso avea, pronto 'saluto. 
Atto soave di gentil costume. 

Ma quale stil, nel rendere tributo 
Di giusta laude al chiaro alto suo merto, 
Potria non divenir tremando muto? 

Se d' altrettali donne oggi è diserto 
H suol natfo, perchè costei fu ancisa 
A cui Virtù largfa suU' altre il serto ? 
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Perchè sì ratto, o del, l'hai tu divisa 
Del caro sposo e de' figli dal seno? 
Perchè tal pianta anzi stagion recisa ? 

Questa, eh' arder mill' alme in sul terreno 
Che Tevere dilaga. Arno e Sebeto, 
Vide di sue pupille al bel sereno; 

Questa che del Potenza al popol'lieto 
Era spèglio d' onore, e che le pene 
Addolciva de' miseri in segreto ; 

Compresa da letal tabe le vene. 
Sente la dolce vita venir manco, 
E abbandonarla, ultimo b^n, la spene. 

Qual ti rivedo io mai!... Sparuto e bianco 
n bel sembiante, il respir fioco e lento. 
Estenuato sulle piume il fianco. 

E già due volte il mietitor contento 
Le spighe ha tronche, e scosso i boschi il verno, 
Da che i nervi le prostra il rio tormento. 

Carità di consorte, amor materno, 
Dolci niemorie dell' età* passata, 
Ahi! tutto fa di lei crudo governo. 

Pur compie il sacrificio imperturbata; 
Non le fugge un lamento, e sol talvolta 
Move il sospir sommessamente e guata. 
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Ma già morte s'appressa, ed ella accolta 
Quanta avea lena in core, in tal maniera 
Sorridendo proruppe, a' suoi rivolta : 

« Tramonta mia giornata innanzi sera, 
Noi niego già: ma il lamentar non giova; 
Franger di ciel' decreto invan si spera.... » 

Indi come per trista immagin nova. 
Subito l'ali ad un sospiro aperse. 
Tacque, ed invan di più parlar fé prova. 

Strinse per mano i figli, e in lor converse 
Intento il ciglio, che di brevi stille 
La prima volta allor si ricoperse. 

(( Scorrer lasciate dalle mie pupille 
Una lacrima almen (riprese i detti), 

Poiché mi strazian dardi a mille a mille. 

« 

Carlo.... Giovanni.... oh ! figli miei diletti, . 
Quanto mi gravi di lasciarvi or sento, 
Sento il tumulto degli antichi affetti. 

Se questa ha in voi pur forza ultimo accento. 
Di por giurate al retto oprar l'ingegno, 
E il morir mio suggelli il giuramento. 

Mai non arda fra voi foco di sdegno ; 
D'affetti anzi vi cinga una corona, 
E siate al genitor gloria e sostegno, » 
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Qui morirsi ella sente, e qual persona 
Che sia dì carne a spirito salita, 
In soave letargo s' abbandona. 

Di Vergine nel segno il Sol reddìta 
Avea già fatto, e allor l' ottava ancella 
Al servigio del dì s'era partita, . 

Quando dal career suo l'anima bella 
Senza un desire che di terra fosse 
Il voi disciolse a la natia sua stella. 

Sollecita la Fama intomo mosse," 
E del suo presto e lagrimevol fato 
Un lamento, un compianto alto levosse. 

Parve a ognun grave danno aver toccato : 
Sol pensando all' angelica sua pace 
Facevasi '1 dolor men disperato. 

Ma già su lei pregava eterna pace 
n levitico stuolo, e ad ora ad ora 
I circostanti ripetevan pace. 

Pace, sì, pace ti sorrida ognora, 
Che paga è quella tomba e al ciel diletta 
Cui la terra natal di pianto onora. 

Finché nel mondo la viltà negletta 
E la pietà fia cara, avrai tu grido 
Di cortese fra i cólti, e benedetta 

Sarai da' buoni sul materno lido. 
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Su questi fogli nitidi 
Ove con modi eletti 
Agli occhi tuoi si avvivano 
Forme,. colori. e affetti, 
Ardir satfa profano 
Stender anch' io la mano. 

A me di nuove immagini 
Non ride più la vita. 
L'ingegno è fatto sterile, 
L' anima irrigidita : 
Vagheggio appena un fiore, 
Si scolorisce e muore. 

Se air obliosa cètera 
Chieggo talora un canto. 
Tace la corda tremula, 
mi risponde in pianto. 
Per me silenzio e gelo ; 
Ore per te di cielo. 
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E sempre a te più rosei 
I sogni, e più veraci, 
Di melodie ti parlino, 
Ti parlino di baci, 
D'aurore e di tramonti. 
Di fulgidi orizzonti. 

Sovi-a l'oblio d'un turaolo, 
Su' fiori d' una culla, 
Onnipossente domina, 
Tiranno etemo, il nulla ; 
E fra perenni aml^asce 
Si muore e si rinasce. 

Felice chi nel rapido 
Suo volo un lembo afferra 
Di quella zona mistica 
Che lega al ciel la terra. 
Indirizzando 1' ale 
A secolo immortale. 
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Beauty and g^race and ìnnocence in her 
In heavenly union shQne. ^ 

SOUTHBY. 

Non dèi tu dirmelo ; tu non nascesti 
Fra l'iperboreo etemo gel. 

L'inenarrabile beltà che vesti, 
Figlia rivelati di più bel ciel. 

Un'aura italica ti sfiora il viso, 
bella martire di fede e amor. « . 

Nostro è quel palpito, nostro quel rìso, 
E quel di manunola natio pallor. 

Dunque ah ! non dirmelo ; tu non nascesti 
Fra l'iperboreo etemo gel; 

se all' inospiti lande scendesti, 
Pari ad un angelo in uman vel ; 

Fu dono provido che Iddio concesse 
A chi fra i turbini il ciel dannò, 

Perchè dai barbari ancor si avesse 
Esempio splendido di quanto ei può. 
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Così dischiudersi veggiara la rosa 
Di siepe vedova nello squallor; 

Che air occhio cùpido quant' è più .ascosa, 
Tanto raàsembrane più bella ancor. 

Ma il bèllo è fragile e poco vale, 
Se non. coronasi di pie virtù ; 

Del cui bel numero, santa, immortale. 
Fede augustissima, prima sei tu. 

La beltà stupida di donna impura, 
È muta air anima, non è beltà ; 

Ben quella indiasi cui la sventura 
Apprese il gemito della pietà. 

Tu, eletto spirito, per prova il sai 
Se è pien di triboli nostro cammin; 

Che fin dal nascere di niùna mai 
Tregua compiacqueti il tuo destin. 

■ Eppur sul vergine gentil tuo viso 
Le fiamme corrono d'un bel pudor. 
Oh spera ! A un alito di paradiso 
Fia che rinverdasi degli anni il fior. 

Ti vidi, e tacito nel cor t'amai 
Senz'ombra accogliere di speme in te. 

Ora, deh! credilo, t'amo più assai. 
Perchè sei misera al par di me. 

Mapcitcci. 9 
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T' amo nel fulgido de' del zaffiro ; 
T' odo nel murmure d' aura gentil ; 

Neir onda argentea del rio ti miro ; 
Nei fior ti medito che edùca aprii. 

Ma qui fra gli uomini il ben che piace, 
Ognor fuggevole oh Dio ! miriam : 

A noi dinegasi gioir la pace, 
PoUuta origine del prisco Adam. 

Ed ahi ! che all' aure mentr' io vaneggio, 
Spento alle immagini dell'avvenir, 

Te, mio bell'idolo, qui più non veggio; 
Di te sol restami vano il desir. 

Come distendere la notte un velo 
Scorgo, ed accendersi ad ora ad or 

Le stelle tremule, mentre nel cielo 
E in terra domina un sacro orror; 

Le ingiurie scordomi del tristo mondo, 
E tolto in estasi di voluttà, 

Sol nel prim' essere io mi profondo, 
Ove s'incardina l'eternità'. 

E te, che a simile stupenda scena 
Fors'^nco in lacrime ti stempri invan. 

Te penso, o tenera mia dolce pena. 
Né panni vivere da te lontan. 
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Se per me t'agita le fibre in petto 
D' amor purissimo foco immortai, 

Serba pur memore V istesso affetto 
Pel mio pacifico lido natal. 

Questa che dissero terra de' morti, 
Maestra ai popoli di civiltà. 

L'inesauribile eli' è di forti 
Terra- saturnia : chiedi ; — darà ! 

Sublime Patria, Italia, cara. 
Sultana ed arbitra de' miei pensier ; 

Tu, da cui suggere la prole impara 
Col latte l'odio allo stranier; 

Deh ! tu perdonami l' affetto arriso 
Ad una Vergine che tua non è: 

Ma un' aura italica le sfiora il viso ; 
Ma è vera martire d' amor, di fé. 
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A TE. 



Accipe tU98Ì9 

Carmina ecepta tttt». 
Viro., Egl. 8. 
Yes, write» write mo ali, that I may join 
Oriefs io thy griefs, and echo sìghs to thine. 
Pope. 

Scrivi, più volte mi dicestì; fede 
Nella tua coscienza abbi maggiore. 
Scrivi quel che nellMutimo succede 
Del tuo pensier; scrivi ogni tuo dolore. — 

Alma dell'alma mia, cuor del mio cuore, 
E che rileva il dir, s' altri noi crede ? 
Forse pops' io d' un disperato amore. 
Non che sollievo, anco sperar mercede? 

Se miei carmi tu estimi opra non vile. 
Delle parole tue farò tesoro, 
E nel mio foco temprerò lo stile. 

Spirerammi nell'umile lavoro 
Un guardo, un cenno tuo. Musa gentile, 
E un sol tuo bacio mi varrà 1' alloro. 
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LA MUSICA. 



Muticam docet amor. 
Proterbio antico. 

Che mai non puote il canto? Al morituro 
Della polve figliuol ritrae l'eliso; 
A ben amar conforta; d'un sorriso 
Fiorisce i dì ; rende il dolor men duro. 

Ma sul labbro di donna ottien securo 
Vanto e più bel, se nel leggiadro viso 
Faccian dolce armonia di paradiso 
Suon, moto, lume e nobil foco e puro. 

Sovviemmi una gentil che a me daccanto 
Di note mi beò, mentre vèr lei 
Quasi rapito io meditava un canto. 

Così d'Edgardo e di Gualtier le fei 
Udire i sensi, e le cantava intanto, 
Invece degli altrui, gli affanni miei. 
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134 ' TEMPO CHK FU. 



LIDIA. 



Neque uno eontcnta. 
0&\2xo^ Epod. XII. 



Mentre Lidia si consiglia 
Con lo specchio, e il crin s' infiora, 
L' empio cor con le sue ciglia 
Oh ! mirar potesse ancora. 

In un sùbito vermiglia 
Diverrebbe in viso allora 
Da vergogna e maraviglia 
D' oblì'ar chi si V adora. 

E qual già Minerva un giorno 
Nel mirarsi al rio men bella 
Gittò '1 flauto con suo scorno; 

Spegnerebbe irata anch' ella 
Altre fiamme al cor d' intorno 
'Che la fanno a me rubella. 
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TEMPO CHE FU. . 185 



UNA SERA. 



Ah memoratu quid dulciua eaae poteat ? 

SOIIIASSI. 

Beata sera! come tu sei stampata aul mio petto ! 

FOROOLO. 

Che bei momenti, che speranze allora 
Che senz'averti né un pensiero espresso, 
Io vegliava una sera a te dappresso 
D'in sul verone della tua dimora! 

Splendea la luna in del, da noi lung' ora 
Amoreggiata con un guardo istesso : 
A te più forse non sovviene adessp 
Di quella sera; io l'ho presente ognora. 

Non della luna pur, ma d' ogni stella. 
Tra queir onda di perle rilucenti, . 
Mi apparivi più candida e più bella. 

Que' silenzi cora' erano eloquenti ! 
Una beatitudine era quella !... 
Oh che speranze allor ! che bei momenti ! 
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136 TEMPO CHE FU. 



PRIMAVERA. 



Sento d' aprii la messaggera orezza 
Che ne rimena la stagion fiorita, 
E cotanta dal elei piove dolcezza, 
Che il mondo allegra di novella vita. 

Scorre limpido il rio, la terra olezza 
In forma giovanil d' erbe vestita ; 
Zeffiro i fiori col sospir carezza; 
Arcano un senso a eterei sogni invita. 

Vezzo mio bello, or vieni alla campagna; 
De' suoi profumi e' inondiamo il core : 
Odi qual dolce V usignuol si lagjia. 

Né r usignuolo, il rio, V erbetta, il fiore, 
Ma quanto in àer vola o in mar si bagna, 
Tutto è una festa, è un' armonia d' amore. 
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TEMPO OHE FU. 137 



ESTATE. 



Al cantar che s'udia de' vispi augelli 
H suon delle cicale aspro succede; 
La spiga d'or che il suo destin prevede, 
Curvasi, e par che il mietitore appelli. 

Tacciono in lor spelonche i venticelli, 
E muover foglia in ramo non si vede: 
Intanto il Sol, che al fier Leon già riede, 
L' erbe occide, e d' umor scema i ruscelli. 

Sotto quest'ombra dal raggiar del cielo, 
Mia divina, fuggiam, eh' io di mia mano 
Vo' tergerti la fronte col bel velo. 

Qui refrigerio dall'estivo ardore 
Tu forse avrai: per me sperarlo è vano.... 
D' inestinguibil foco arde il mio core ! 



Digitized byVjOOQlC 



138 TEMPO CHE FU, 



AUTUNNO. 



De' suoi dolci tesori adorna appare 
La stagion sacra a inverecondo nuiine, 
E il canto degli augei lamentar pare 
La vicinanza dell' inerti "brume. 

Prendi l'arco, o mia bionda, e a saettare 
Andiam dell'aria i" figli in riva al fiume, 
Prima che in folto stuol di là dal mare 
A più temprato ciel volgan le piume. 

Al novo atteggiamento, ai passi, al guardo 
Quella Dea sembrerai che in via montana 
Piagar si piace o cavrìolo o pardo. 

Ma quando in vista amorosetta umana 
Tu il cor m' apristi col fatai tuo dardo, 
Eri Venere, afifè, più che Diana. 
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TÈMPO CHE FU. 139 



mVERNO. 



Dorme Natura, ogni animai s'acqueta, 
Signoreggian la selva orride spine, 
Discolorasi 1' erba* e muore alfine 
Pel raggio obbliquo del maggior pianeta. 

E qual vedi, fioccando queta queta 
La neve biancheggiar sulle colline. 
Vedrai pur neve divenir quel crine 
Ond' or ten vai sì alteramente lieta. 

In questa vita, che tra dolce e amara 
Io non so qual più sia, con sùbit'ale 
Tutto vien manco, ed a morir c'impara. 

Ma benché, Donna, il bello tuo sia frale 
E nullo un dì, pur non t'avrò men cara, 
Mentre quel ch'amo in te, vive immortale. 
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140 TEMPO CHE ru. 



LA PARTENZA. 



Tutto mio bene èmmi con te rapito 
Pur se vederti non mi lice omai, 
Quell'eterno pensier che ti giurai, 
Mi terrà teco in quella vece unito. 

Temenza o dubbio non ti prenda mai 
Che volger d'anni o lontanar di Uto 
A render basti Tardor mio sopito, 
Ch' ogni fiamma vulgar vince d' assai. 

Verrà tempo ancor forse.... Allora in petto 
Questo mio cor non batterà sì forte, 
Da iniquo fato a mentir sensi astretto. 

Invidiata allor madre e consorte 
Godrai di vita, di beltà, d' affetto ; 
Fors' io neir ombre sederò di morte. 
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TEMPO CHE FU. 141 



IL RITORNO. 



Ti saluto, leggiadro almo soggiorno, 
Caro alle Grazie e a* giovanili errori, 
E per memoria de' miei primi amori 
C!on tenerezza a rivederti io torno. 

Qui passar la mirai; qui farsi adomo 
Vidi'l ciel di più luce, il suol di fiori, 
E l'aura effusa di soavi odori 
Scherzar lasciva al suo bel crine intomo. 

Qui sotto r ombra al mormorio del fonte 
Fede" giurammo eterna, e qui potei 
Sfiorar d'un bacio la virginea fronte. 

€rl' istessi fior, l' istessa aura natia 
Or qui ritrovo ancor.... Ma il cor di lei 
Quant' è mutato, ahimè ! da quel di pria. 
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142 TBMPO CHE FU. 



A SILFIDE. 



Ligustri e rose è il tuo sembiante ; piove 
In te grazia fra un' onda di profumi ; 
Un alito d' aprii rincrespa e move 
Della tua chioma d' ebano i volumi. 

Divina sei ! Quindi a gran pena assumi 
L' indegno^ ufficio che ti chiama altrove 
Sulle scene fra inganni e rei costumi, 
Che contro all'onestà fanno lor prove. 

Ma se al ciel piacque fiorir primavere 
In mezzo il verno al tuo bel piede intorno, 
E a te r ale impennar d' aure leggiere ; 

Spicca, Silfide, un volo, e fa' ritorno, 
Cinta da'rai di tue virtù primiere. 
All'infelice che tu amavi un giorno. 
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TBBIPO CHE FU. 143 



UN SOGNO. 



In sogno mi parca per l'ampio vano 
Ergermi a volo, e giunto, o maraviglia! 
A sommo il del, tór con sécura mano 
Il più beli' astro che que' campi ingiglia. 

Profondatomi por nell' oceano, 
La gemma estrassi di gentil conchiglia; 
Indi spiccai per ogni erboso piano 
I più bei fior che Zeffiro invermiglia. 

Gli aliti carezzevoli fecondi 
Alfin raccolsi che in boschetto ameno, 
Commossi dall' p.mor, bacian le frondi. 

£ venne il primo de' miei furti audaci 
Sul tuo fronte a posar, le perle al seno. 
Sul crine i fiori, e sulle labbra i baci. 
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144 TKMPO CHE FU. 



NECROFILA. 



Chi ynol morire, non ama nesgnno. 
Foscolo. 

La morte a che bramar, tu che dì vita 
Sei nelP etade che V aprii somiglia ? 
Tu, cui Bellezza con V eteree dita 
Le molli gote caramente ingiglia? 

La morte a che bramar, tu che gradita 
Spandi dell' armonie la maraviglia? 
Tu a liete feste, a ragunanze ambita, 
Sola speme ed amor della famiglia ? 

Una fanciulla di sì torva brama 
Non sa che sia dover, l'onor non cura. 
Dio rinnega, odia il bene, i ^oi non ama. 

Codesta è voluttà contro natura; 
D' orrida tela è forse una vii trama ; 
Un' innocenza che mi fa paura. 
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tBMPO CHlB Ft. 145 



SENZA RISPOSTA. 



Chiedi al rio ciò che mormora, alla brezza 
Ciò ch'ella spira; all'usignuol che plora, 
Chiedigli la cagion che lo innamora; 
Alla viola ciò eh' all' aure olezza. 

Chiedi all'ape la incognita dolcezza 
Onde la sua fatica s' insapora ; 
Chiedi al cipresso perchè tanto accora 
Quella sua malinconica lunghezza. 

Ma deh! non chieder quel che prema in seno 
Un povero tradito, cui tormenta 
Misto d' odio, d' amor, d' onta un veleno, 

Una stanchezza di vita, una lenta 
Morte, una febbre d'agonia.... Nemmeno 
Chi '1 prova, ah ! non può dir quello che senta. 



Margocgi. ^0 
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146 TEMPO CHE FU. 



RIBREZZO. 



La villanella infra l'ombrose piante 
Dal verde smalto ove a giacer s'è posta, 
Se un angue ivi le guizza, il pie tremante 
Ritragge inorridita e si discosta. 

Anch' io eh' ebbi mia speme in te riposta. 
Or che svela il tuo cor serpi cotante, 
Fuggo, alle scuse tue nego risposta, 
Sento ribrezzo se mi stai davante. 

Maledetto il prìmier bacio d'amore 
Che porto in mente per vergogna scritto ; 
Sia con te maledetto ogni vii core. 

D'umana fede calpestare il dritto. 
Vender con l' altrui scorno il proprio onore, 
È delitto maggior d' ogni delitto. 
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TEMPO CHE FU.- 147 



SEPOLTA VIVA. 



Ineidit in /oveam quatn feéit. 

Benedetta di grazie eri pur ora, 
Ed in un punto ahi ! giacquero negletti 
Tuoi pregi, come fior cui suol talora 
Insozzar bava di schifosi insetti. 

Le tue labbra, onde uscian sì puil detti, 
Son d'adulteri baci umide ancora; 
E il seno tuo, fogna d' osceni affetti, 
Qual di mofeta, un lezzo reo vapora. 

Ogni più lieta speme hai calpestata. 
Ogni moto gentil spento del core; 
Ti sei la fossa di tua man scavata. 

n custode angiol tuo le luci abbassa 
Per la vergogna, e fin d' un riso Amore 
È teco avaro, ma ti guarda e passa. 
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148 TEMPO CHE Ft. 

LA DÒNNA. 

(Dal latino del Bnlgaro Oioranni Pedrasimo.) 



nop, xai ^àXaaaa, xai yuvìi xaxa rpla. 
Proverbio greco. 

(Tre grandi mali: il fuoco, il mar, la dontfa.) 

È naufragio dell' uom femmina ria; 
Danno quotidiano e prematura 
Vecchiezza a quel tapin cui moglie sia; 
Piacevol male ed incessabil cura; 

Inverno sconsolato e notte oscura; 
Piaga letal che occulta sanie cria; 
Guerra omicida, perfida natura; ■ 
D'umane vite orribile morfa. 

Scorpio covato in sen; leena fera 
Che a soffocarti con gli amplessi arriva ; 
Invincibile ignìvoma chimera; 

Multiplice Idra; mostro a cui non lice 
Resister ; furia indomita lasciva ; 
Di propaggin peggior mala radice. 
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TEMPO CHE FU. 149 



UNA DONNA. 



ExceiUeru eratforma^ et /ormam pudor honeHahaL 
Q. CuBZio» 6. 

Gostanza invitta, gentilezza altera, 
D' assai favelle i più soavi fiumi, 
Beltà, che dell'Aurora è immagin vera: 
Neve il volto, oro il crin, zaffiro i lumi. 

Dal tumidetto labbro aura leggiera 
Uscia,* come dal giglio escon profumi ; 
Terrena cosa l'andar suo non era, 
Erano tutti angelici i costumi. 

A sì novo miracolo s'um'o 
Itala un'alma che di fuor traspira. 
Quasi candor di luna in terso rio. 

Oh! te felice per cui sol si mira 
H fior delle più care opre di Dio, 
E chi per te, ma non invan, sospira ! 
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150 TBMPO CHE FU. 



CUOR DI DONNA. 



— Porti bruno, e per chi? — Per ui>a bella. 

— E lo dici ridendo? — Chi muor giace, 
Lo sai pure, e chi resta si dà pace. 

— L'avesti forse all'amor tuo rubella? 

— Regina de' miei sogni era ben ella, 
Ma di donna era un idolo fallace. 

Un bel fior senza l' alito, una face 
Senza la fianmia, un ciel senza una stella. 

Fattasi r autopsia, mancava il cuore; 
Ma Natura, eh' a oprar mai non assonna. 
Supplì con altro viscere air errore. 

Gaspara Stampa o Vittoria Colonna 
Si chiami pur, non t'aspettarne amore: 
Sente sol con quel viscere ogni donna. 
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TEMPO CHP FU. 151 



QUEL CHE MI VINSE. 



Di tue sì preso io fui sembianze care 
Cui feron guerra il mondo e la sventura, 
Che in te sola è rivolta ogni mia cura, 
Qual vela al porto in dubitoso marei 

Bellezza, gioventù, le grafie rare, 
Se tuo .morto non son, ma di natura. 
Supremo vanto esser ti dee la pura 
Anima e il serto di virtù sì chiare. 

I detti tuoi m' infondono valore ; 
Ogni tuo sguardo che s'incontra al mio. 
Egregi esempi mi ragiona al core. 

Santa, mei credi, è la mia fiamma; ed io 
L'amoroso nudrendo occulto ardore, 
Adoro in te quel che e' inalza a Dio. 
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^152 TEMPO CHB FU. 



IL NATALIZIO. 



FaUimwt an verta prcmunUa venit hirundo f 
OviD., Fìut, II, 852. 

Pe' campi ancor V ispido verno siede, 
Eppure (o ch'io m'inganno) in ogni dove 
Sento un'aura spirar che rompe fede 
Alla stagion gelata e la commove. 

Già sull' aperta frasca ond' è che riede 
L'augello ad operar tutte sue prove?- 
Perchè sì chiaro lume oggi si vede, 
E una dolcezza insolita mi piove? 

Gli anni compier (fu per me voce udita) 
Che qui scese a vestirsi il suo bel velo 
L' unica tua, l' angelo di tua vita. — 

Il prodigio adorai; diedi a man piene 
Mirti amorosi, e sciolto il voto al cielo. 
Baciai con un sospir le mie catene. 
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TEMPO CHE FU. 153 



PRIMO ANNIVERSARIO. 



Pieno l'anno oggi'l Sole orna e rischiara 
Ch' io fui dall' amor tuo quasi redento ; 
E sempre il cor palpiti nuovi impara 
Nel supremo d'amarti unico intento. 

Quanti ancor gli anni fian che il ciel prepara 
Di gioie a noi, sì dolci io già li sento 
C!ome d' amor quel primo dì, mia cara, 
Più brevi d' un brevissimo momento. 

A noi giammai non possa invida sorte 
Turbar la pace e intepidir la fede ; 
Ci accolga ambi una vita, ambi una morte. 

Benedetto ognor sia quest'almo giorno 
Che bearmi d' un angelo mi diede, 
E faccia lunghe volte a noi ritorno. 
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154 TEMPO CHE tv. 



ALFINE. 



Pari air arcana voluttà d' un sogno 
L' imraagin tua m' inebriò ! Ti scorsi 
Un giorno appena, e a dolce speme io sorsi 
Oggi che alfin se' mia, nulla più agogno. 

L' amarti era dell' alma un fier bisogno ; 
Ed ahi !... ma quando d' un rivai m' accorsi, 
Le labbra, è ver, per gelosia mi morsi, 
E ancor della memoria mi vergogno. 

Qual colpa tua, s'altri tu amavi allora? 
Il suon de' miei sospir non era giunto 
Infino a te : e' ignoravamo ancora. 

Mi amasti alfine, io più e più t' amai : 
Cominciò la mia vita da quel punto. 
Che chi sconobbe amor, non visse mai. 
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TEMPO CHE FU. 155 



VITA NUOVA. 



Et vidi ccehim nùvum et terram novam 
Apocalisse, XXI, 4. 

No, chi sconobbe amor, non visse mai! 
Esperto io parlo, che non ebbe un fiore 
La solitudin mia, finché V orrore 

Non funne sgombro da' tuoi santi rai. 

• 

La vita senz'amor vita è di guai, 
È quasi un rivo che non volge umore, 
Un vieto frutto che non ha sapore. 
Tomba dove di tedio a perir vai. 

Ma un altro mondo mi si aperse : un detto 
Ebber per me forme, colori e suoni ; 
Fui d' anima redento e d' intelletto. 

Dio benedico de' suoi tanti doni, 
Neil' opre sue lo esalto.... Oh ! un beli' affetto 
Fa più credenti i cuor, li fa più buoni.. 
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156 TEMPO OHE FU. 



SEMPRE. 



Questi d'italo Sole ardenti lampi, 
Questi del mio bel del puri zaffiri, 
Questa perpetua gioventù de' campi, 
Tutto par che dintorno amor mi spiri. 

E dove ch'io mi volga o un'orma stampi, 
Torbida o lieta sorte a me si giri. 
L'aere s'aggeli o il Sirio cane avvampi. 
Tutto mi dice eh' io d' amor sospiri. 

E sempre a Lei sospirerò, più cara 
Della parlata melodia d' amore. 
Bella più del mattin, più del Sol chiara. 

Beltà, celeste don, che in tanto nostro 
Vii giacimento ci sublimi il core, 
Di te cercò, in te vivo, a te mi prostro. 
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TEMPO CHE FU. 157 



S'IO Fossir, 



SMo fossi un augellin, sospeso a volo 
I tuoi passi ogn' istante io seguirei ; 
S'io fossi primavera, adomo il suolo 
Sarfa d' erbe e di fior dove tu sei. 

SMo fossi un astro, scenderei dal polo 
Per coronarti il crin de' raggi miei; 
Se un'aura io fossi, le tue guance solo 
Con sempre baci accarezzar vorrei. 

S' io pur fossi una lampada, a te ognora 
Ardere mi vedresti e notte e giorno, 
Come innanzi a un' immagine di Santa. 

Ma non son eh' una voce, e di te canta ; 
Sono un pensiero che ti veglia intomo, 
Un fido cor che t' ama no, t' adora. 
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158 . TEMPO OHE FU. 



IL MIO MONDO. 



Mon univers, c'est toi, toujours toi, rien qae toi, 

V. Hugo. 

Fosti il mio sogno, ora il mio mondo ! Vidi 
Bellezze assai, ma solo a un atto, ad una 
Rivolta d' occhi, onde tu i cor conquidi, 
Simile a te, mai. non ne vidi alcuna. 

Se un diadema ti negò Fortuna, 
Ogni virtù nell'anima tu annidi; 
In tua persona ogni beltà si aduna; 
Bella nel tuo dolor, bella se ridi. 

Delle cupide braccia allor che avvolsi 
Il caro nodo al seno palpitante, 
E il primo fior sulle tue labbra io colsi ; 

Mi cinse allor quasi di nebbia un velo^ 
Sentii trasumanarmi.... Oh! queir istante 
Non r avrei dalo per mill' anni in cielo. 
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TEMPO CHE FU. 159 



CIOCCA BI CAPELLI. 



Più che tesor di splendidi gioielli, 
Onde s' ind'iadema una regina, 
È la ciocca per me de' tuoi capelli, 
Gentil reliquia di beltà divina. 

Lucidi vellutati ricciutelli, 
Disiata scherzevole rapina 
Ai furti d' amorosi venticelli, 
Vincono del color piuma corvina. 

Pòrti da te mi fur pegno d' amore, 
E mentre forma io 'sia di polpe e d' ossa, 
Li avrò conforto d' ogni mio dolore. 

A trame, qual da elettro, arcana possa. 
Di faville d'amor, li premo al core, 
E m' accompagneranno entro la fossa. 
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160 TEMPO CHE FU. 



ANIME GEMELLE. 



Giurai, giurasti ; io d' esser tuo, tu mia, 
E di due cori si compose un core. 
Immenso, eterno è V atoor mio, né fia 
Che uguagliarlo mai possa umano amore. 

Nati eravamo per amarci ! Invia 
Gemelle quaggiù V anime il Signore, 
E l'una e l'altra cercansi per via 
Qual farfalla il suo lume, ape il suo fiore. 

Vederci e amarci un punto fu! Concesso 
È sulla terra a noi tanto sorriso. 
In un pensiero uniti, in un amplesso. 

Né da te in cielo io sarò mai diviso; 
Mi sembrerà nel paradiso istesso 
Di possedere un altro paradiso. 
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IN MORTE 
DI VITTORIA COSTANTINI-MARCUCCI. 



CANZONE. 

L' inno di nozze mi risuona in niente 
Che sul Tebro intonai ; mandano odori 
Quasi pur anco i fiori 
Di che 'I novel s' ornò talamo santo. 
Ma d' un bel Sole ài fulgidi colori 
Buio di notte succedea repente ; 
Quindi se '1 mi consente 
n dolor che mi strigne, io deggio in pianto 
Volgere, ahi lasso ! il nuzial mio canto, 
E degli stessi fior sparger l'avello. 
U' dorme la gentil, di chi ragiono. • 
Come fallaci sono 

Le terrene speranze ! Il buono, il bello. 
Tutte cose quaggiù passano a volo, 
E vicino alla gioia è sempre il duolo. 

Sei giri ha Tanno rinnovati appena 
Che t'ebbe già 'santificato il core 

MABCnCGl. U 
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162 IN MOKTB DI VITTORIA COST ANTINI-MABCUCCI. - 

n bacio deir amore. 
E a bear meglio di tua vita il giorno 
Iddio t' arrise di suo don maggiore ; 
Che pinta il voltò di luce serena, 
E d' ogni grazia piena, 
Pargoleggiar vedesti a te dintorno 
Queir angiolella eh' al natio soggiorno 
Tornar vorrebbe per seguir la madre ; 
Se non che. forse la ritiene ancora 
A far tra noi dimora 
La pietà del deserto afflitto padre. 
Misero è troppo, ed a ragion si lagna, 
Se perde in te la più fedel compagna. 

Fu breve il tuo gioir! Ma un solo istante 
Compensa spesso un secolo di pene. 
Te l'amorosa spene 
Rese maggior della vile inudit^i. 
GueiTa de' tuoi. Nel disiato bene 
Tu racquetasti l'anima anelante 
Che nella fé costante 
La barbara obliò sorte patita 
Fra le dolcezze di novella vita. 
Te Vittoria diss' io di nome e d' opra ; 
Te martire d'amore io salutai, 
E bene allor gridai 

Che ad ogni vanto il tuo bel cor fu sopra, 
E che tra i pregi che t' ornare il petto, 
•Era quello del sangue il men perfetto. 
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Péra una volta l'infernal talento 
Di questi rei Sardanapàli altieri 
Che agli atti ed ai pensieri 
Son peggio che vii plebe, ed han ribrezzo 
Di gir confusi fra i cultor sinceri 
D' onesta civiltà, come se spento 
Di loro nascimento 

Restar potesse il lustro. A sì mal vezzo 
Sia guiderdon V universal disprezzo. 
Ma più diritti ornai volgono i tempi: 
Non è più merto ai vantatori ignavi 
La nobiltà degli avi. 
Ora è mestier di generosi esempi; 
Dal pigro sonno, dall' oblio profondo 
Sorge Italia, grandeggia, e tenta il mondo. 

Eri d'anni, b. Vittoria, ancor fanciulla; 
La terra t' apparla sparsa di riso 
Con gran pianto diviso : 
Però voltasti fin d' allor securo 
Dalle vanezze gentilizie il viso. 
Ti parve lo splendor di nobil culla 
Un' ombra, un sogno, un nulla ; 
Sol di virtù cercasti il raggio puro, 
Mostrando in fresca età senno maturo. 
Fu breve il tuo gioir! Ma Iddio t'accolse 
In più tranquillo e più felice ospizio. 
Ventura, e non esizio 
Ti fu il morire; e se ogni buon si dolse 
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Dell'acerba tua fine, altri in segreto 
Si tenne forse o vendicato o lieto. 

Oh ! eh' io non vegga di bugiarde note 
Segnar l'avello e colorirsi in oro 
Per man di que' che il loro 
Animo enfiato disfogar son osi 
Col suon mentito di patrio decoro, 
E tramandare alle stagion remote 
Le lor prodezze ignote, 
E di motti incomposti e vergognosi 
Profanar degli estinti anco i riposi. 
Le mura de' delubri e i pavimenti 
Di voi parlano assai ; di mutua loda 
Ognun di voi si goda, 
Ma vi stringa pietà degl' innocenti. 
Non sia dal fasto P umil marmo sculto, 
E non si aggiunga al mal oprar l'insulto. 

Ma te, Donna gentil, fatta immortale, 
Pensier di umani casi omai non punge, 
E tal di noi ti giunge 
Debile suono, qual d'un mar che freme 
All' orecchio di lui che sta di lungo. 
Che se mite disio talor t' assale 
Della terra natale 

'Ve .lasciasti una figlia, unica speme 
All'orbo sposo che sospira e geme, 
Scendi per l'aure, ed invisibil ombra 
All' uno astergi le angosciose stille 
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Dalle stanche pupille, 
E r immenso martir dal cor gli sgombra; 
Air altra co' tuoi rai purga ed alluma 
La fitta nebbia che. intomo le fuma. 

Ottilia tua, sì vaga e sì discreta, 
Pel materno favor virtude apprenda; 
E quasi un vel si stenda 
Fra l' esempio de' tristi e il suo bel guardo. 
Degna dell'alta speme un dì si renda; 
Abbiasi 'n grave aspetto anima lieta, 
E bella e mansueta 

C!on un mover degli occhi onesto e tardo 
Sia palpito e sospir d' ogni gagliardo. 
Né mai pie metta sull'infide poste 
Di quelle vane svergognate donne 
Che del crin, delle gonne 
Si studian solo per gir quindi esposte 
Ad ontoso ripudio, o ad un amplesso 
Assai peggiore del ripudio istesso. 

Benché par che benigno a tanto errore 
Il ciel provveda alcun rimedio alfine. 
D'italiche eroine 

Fia che la nostra etade ancor s' abbellì ; 
Che succinte le gonne e raso il crine 
Per la fé, per la patria e per l' onore 
Fan prove di valore 
Serrate anch' esse in marzì'al drappelli 
Co' mariti, co' padri e co' fratelli.... 
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Deh ! le sicule glorie e le lombarde 
Accendali tutti ad accampar sue posse, 
Tal che a tergo percosse 
Le nimìche masnade empie codarde 
Riedan fremendo all'iperboreo gelo, 
Né più sperin veder l'italo cielo. 

Ma dove mai fuor di sentier mi trassi, 
In rude s.til membrando ovre preclare ? 
E come di tue rare 
Vhrtudi ancor dirò, se mi diletta 
Troppo di pianger più, che di parlare? 
In riva ad Arno sopra l'erba e i sassi 
Fermo gl'incerti passi, 
E te prego, o pietosa anima eletta, 
L' umil carme a gradir che il duol mi détta. 
E per memoria dell' antico affetto 
Tu cortese qual sei, grazia m'impetra 
, Dal Reggitor dell'etra. 

Che dì mio braccio io possa o d' intelletto 
Questa sacra illustrar terra de' numi, 
E in difesa di lei chiudere i lumi. 

Vanne, o Canzone, ove d' un monte oscuro 
Lambe il* Potenza i pie. Sol ti palesa 
Al fratel mio che s' ange, e tu '1 consola. 
Dal guardo altrui t' invola. 
Che saresti o schernita o non intesa. 
Digli che amor t'invia; digli che tanto 
Sul? estinta sua donna io pure ho pianto. 
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INNO MARZIALE. 

Della tromba al fero carme 
Che ci chiama alla tenzon, 
Ogni destra impugni un' arme 
Contro il vàndalo predon. 

Più non Siam qua] vile armento 

Condannato a ognor soffrir: 

Abbiam fatto un giuramento 

D' esser liberi o morir. 

Che si compia il nostro giuro 
È dovere; Iddio Io vuoJ: 
Su, facciam de' petti un muro 
Per difesa al patrio suol. 

Rammentiam che non è spento 

Anco in noi valore e ardir: 

Rammentiamo il giuramento 

D'esser liberi o morir. 



Digitized byVjOOQlC 



168 IL GIUBAMBNTO. 

• Santa -cosa è questa spada 

Com' è santo il patrio amor ; 

Né sarà che a voto cada 

Sul feroce usurpator. 

Terra, mare e firmamento . 
Già sorride al bel desir, 
E ripete il giuramento 
D' esser liberi o morir. . 

Alle spose, ai cari figli, 
Ai fratelli, ai genitor, 
Non più scure, non più esigli, 
Non più insulti e disonor. 
•Quella voce di lamento 
Che temea di farsi udir, 
S'è cangiata in giuramento 
D' esser liberi o morir. 

A respingere i ribaldi 
Via di qua, dall'Alpi al mar, 
Emuliam di Garibaldi, 
Pari a fulmine, V acciar. . 

Delle sciolte insegne al ventò 
Solo basta l' apparir. 
Basta solo il giuramento 
. D'esser liberi o morir. 
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Bello e dolce egli è da forte 
Disfidare ostil furor; 
Bello e dolce è andare a morte 
Per la patria e per Ponor. 
Quasi nuovo testamento 

Si tramandi agli avvenir, 

Il solenne giuramento 

D'esser liberi o morir. 

Perchè sia di pianti asperso 
Questo suolo, Iddio noi fé : 
n giardin dell' universo, 
No, pei barbari non è. 

Della vita in ogni evento 

Fino all'ultimo respir. 

Sì mantenga il giuramento 

D'esser liberi o morir. 

Quando fuori li vedremo 
Dell' italico terren, 
Allor noi li stringeremo 
Come amici al nostro sen. 

Ma per or né un solo accento 

Può d? pace a noi venir : 

Ci divide il giuramento 

D'esser liberi o morir. 
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Maledetto chi un affetto 
Nutre in sen per gli oppressori 
Maledetto ! maledetto ! 
Di Caino egli è peggior. 

Fugga in preda al suo tormento, 

E l'insegna, nel fuggir, 

Il fraterno giuramento 

D'esser liberi o morir. 

Ecco scosso il giogo indegno, 
Ecco infranti i lacci al pie; 
Ecco Italia un solo regno, 
Un sol popolo, un sol Re. 
Fa lietissimo concento 

L' aure intomo risentir 

Come un' eco al giuramento 

D' esser liberi, o morir. 

Al Dio vindice sia lode 
Nello spazio e nell' età ! 
Viva Italia ed ogni prode 
Che- la sorge a libertà 1 

Viva il dì, r ora, il momento 

Che cessarono i sospir ! 

Viva eterno il giuramento 

D' esser liberi o morir ! 
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PEL suo SOLENNE INGEESSO IN FIRENZE. 



Ombbo, Iliade, III, v. 179. 
(Ottimo re, fortissimo guerriero.) 



Quell' io che osai del ferrarese Omero 
Destar la tromba e il tuo destin predire ; ' 
Queir io che al suon dell' armi alzai primiero 
Il giuro d' esser liberi o morire ; 

D' un umil fiore anch' io spargo il sentiero 
Che Fiorenza ti schiùde, italo sire, 
Trìonfator di barbaro straniero, 
Termine fisso del comuri de^e. 

Ma freme ancora il veneto leone, 
E agli alti suoi ruggiti eco- fa il duolo 
De' popoli suggetti al vii Borbone. 

Compi la santa gesta ! e il patrio suolo 
Per te, di libertà primo campione. 
Sia dal Cenisiò all' Etna un regno solo. 



* Si allude alla Pagina monumentale per la guerra d'indi- 
pendenza con 200 versi estratti dal poema dell'Ariosto, e al 
precedente Inno marziale qui a pag. 167. 
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n. 



Sei tu deir Alighiero il veltro arcano 
Per rimetter la lupa nelP inferno, 
Che ingorda solo di tesor mondano 
Fece di molte genti il mal governo. 

I fulmini temprati in Vaticano, 
Onde il cielo quaggiù prendesi a scherno, 
Alfin dinanzi a te caggion di mano 
Al gran nemico della Patria etemo. 

Ben Vittorio se' tu, che debellato 
L' Austriaco lurco, offrirti a noi ti lice 
Con segni di vittoria incoronato. 

Ben pur nomarti Emanuel tu dèi 
(Se interpretato vai, come si dice),* 
Poiché d'Italia* redentor tu sei. 



* Nella lingua ebraica (noto col Brambilla) Emanuele si- 
gnifica Dio con noi, scomponendo la parola ghuimmanucl; 
cioè ghuimm (con), anu (noi), el (Dio). 
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A UN LETTERATO PATRIZIO 

CON LE STB88B RIME d' UNA SUA POESIA 

SOTTO LO PSEUDONIMO ANAGRAMMATO DI NORMANDO SFOGINI 

KBLLA. STBEKNA LIVOBKESE UN PENSIERO A VENEZIA, 1859. 



Fra l'ombra che da tempo involve e imbruna 
L'italo Pindo, il Carme tuo novello 
Mi parve in cupo ciel raggio di luna. 

E la mesta armonia che il fa più bello 
Parvemi per dolcezza il mormorio 
D' aure fresche e di limpido ruscello. 

Grato alla voce, <5he gentil s' aprio 
Il varco nel mio cor, vorrei mostrarmi. 
Se in me uguale il poter fosse al disio. 

Ma se mi è tolto con lo stil posarmi 
Accanto a te, cui già la Fama addita 
In fra i più degni a sculti bronzi e marmi; 

Da maraviglia l'anima rapita 
Ti seguirà lontanamente dove 
Mai non fu mente d' uom d' ergersi ardita. 
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Dico del sennò che a scrutar ti move 
Il dantesco viaggio, onde .si svela 
A noi tesoro di dottrine nuove. 

L' itala storia a irradiarsi anela - 
Al chiaro lume di quel Vero arcano 
Che la nebbia de' secoli ci vela. 

Di grosse etadi nell'orror lontano 
Tu, pien la mente del sapere antico. 
Leggi il pensier che si cercava invano. 

Neir odierno, a belle opre nemico. 
Òzio de' pari tuoi, solo e pensoso 
Te veggio d' Amo sovra il margo aprico. 

Ma poiché taci ancor, né disdegnoso 
Scoccar fai V arco di magnanim' ira 
Contro agi' impronti studi o al vii riposo, 

Lascia eh' io gridi : — Dove altrove mira 
La mente vostra, non benigna e pia. 
Ma in sua prosunzi'on fatta delira? 

. Tornate al calle ch'Alighier v'apria, 

E risalite il dilettoso monte 

Dietro al Cantor che terra e cielo udia. 

Perchè perché con dispettosa fronte 
V'aggirate per selva aspra e montana, 
A nordica bevendo impura fonte? 
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Con voce a sé vi appellar umile e piana 
Italia, e cerca con sembianza mesta 
L'ingrata prole che ne va lontana. 

Volgete il pie da boreal foresta 
Al nativo giardino. Ecco già squilla 
Vittrice tromba ; ecco la Patria in festa. 

Ella, nel dritto suo ferma e tranquilla, 
Roma attende e Vinegia, a cui fan velo 
Mute lagrime ancor su la pupilla. 

L' aure di libertà struggono il gelo 
Degli odi antichi, e si ritempra il core 
A quella vita che vivremo in cielo. 

Ci credean morti ! Un popolo non muore, 
E d'un popolo in sen mai non si queta 
Per tirannide. lunga il patrio amore. 

Ma che vaneggio innanzi a te Poeta?... 
Signor, perdona i temerari accenti ; 
Sorgi, e movi a toccar 1' ardua tua meta. 

Suir ali infaticabili de' venti 
Vittoriosa l' immortai tua voce 
Risonerà tra le future genti. 

Eco fedel del Ghibellin feroce. 
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Vox populiy vox Dei. 



Garibaldi vuol dii-e miracolo ! 
Pieni egli ha di stupore due mondi, 
Ed i' lauri non hanno più frondi 
Da iiitrecciar nuovi serti al Guerrier 
Ch'è la gloria più pura d'Italia, 
Ch' è il fantasma dell' empio stranier. 
Garibaldi vuol dire un'Italia, 
Ma indivisa, ma senza stranier. 

Garibaldi è salvezza di popolo ! 
Tutti uniti, ^varrà la sua mano 
A comporre quel fascio romano. 
Sì temuto dal bieco stranier. 
Tra gli eroi che più adora l'Italia, 
Di Caprera primeggia il guerrier. 

Solo ancor, come il Sole d'Italia, 
Di Caprera è l'invitto guerrier. 
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Garibaldi è la croce dei despoti ! 
Roma morte, è il novissimo grido; 
Roma morte, risponde ogni lido, 
Come un' eco, al supremo guerrier. 
Senza Roma e Venezia, l'Italia 
Sempre è in mano agli odiati stranier; 

Può sol tutta far nostra l' Italia 

n nizzardo incolpabil guerrier. 

* Garibaldi non uom, ma un Arcangelo! 
Pari a lui, chi mai fuvvi, chi fia? 
Garibaldi è il secondo Messia, 
Delle genti l'apostol guerrier. 
Suo sospiro, suo palpito è Italia, 
Ma francata da giogo stranier. 

L' universo è per esso uh' Italia ; 

Ogni Patria in lui vanta un guerrier. 



Marcucgi. i9 
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GIORNI FAUSTI. 



A FLORESTA. 



Deir Amistà sulP ara 
Un voto a sciorre io torno: 
Questo di culto è giorno, 
Di rimembranza cara. 
Taccia ogni mio pensiero 
Di patria e di famiglia; 
Oggi è dovuto intero 
De' Tropici alla figlia. 

Una pioggia di fiori 
A piene man si spanda; 
S' intrecci una ghirlanda 
Di pamassici allori. 
Ma l'onorabil testa 
Ov' è, eh' io cigner deggio ? 
Ahi ! la gentil Floresta 
Presso di me non veggio. 
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Fors' ella il nobil suolo 
Oblia, cui bagna l'Arno, 
Dove la chiamo indarno 
Io derelitto e solo. 
In parti più se'crete 
Ella si gode intanto 
De' campi la quiete, 
Ad altri amici accanto. 
• Ma se le delibate 
Libere e fresche aurette 
Che in quelle alpestri vette 
Spirano a lei più grate, 
Ebbero in sé virtute 
(Ad uman senno arcana) 
Rifiorire in salute 
L' amica mia lontana ; 

Non fia, eh' io più m' adonti 
S' ella antepon tuttora 
Al bel giardin di Flora 
Gli ermi sabaudi monti. 
Pur come mai potrei 
Oggi non trar lamento, 
Oggi che senza lei 
Un sì gran vuoto io sento? 

I fior che di mia mano 

10 colsi a mille a mille, 

11 Sol di sue pupille 
Stanno implorando invano. 
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E par che d'esso privi 
Non abbiano fragranza, 
E de' color nativi 
S' oflfuschi la sembianza. 

Ma, benché lunge, amore 
Non langiie già nel petto : 
Un ben locato affetto 
È fior che mai non muore. 
Vanne, o mio core, ad ella 
Suir ali del desire, 
E dille in tua favella 
Quello che un cor sa dire. 



ALLA STESSA. 



And froni the sky serene and far 
A ToiQe fejl, like a falling star. 
Lon<;frli.ow. 

Si dan momenti nell' umana vita 
In cui né spera l' sgiima né teme ; 
Eppur nel suo segreto esulta o geme, 
Qual da fluido magnetico rapita. 

Spirito arcano a erompere m' invita 
Oggi del cor le tenerezze estreme. 
Sia quantunque per me tronca ogni speme, 
Ed ogni cara illusìon svanita. 
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Sul mio cammin più non mi resta un fiore.... 
« Un' amica fidissima ti resta, » 
Voce sonò, la voce dell' amore. 

Oh chi cura di me? Qual voce è questa? 
Ti ravviso, o bel dì, sacro al mio cuore ; 
Ti sento, o voce della mia Floresta. 



ALLA STESSA. 



Tra i mille affanni che da tempo io duro, 
Anco provar dovei come di sale 
L'altrui pane sapesse, e quanto è durò 
Lo scendere e salir per l' altrui scale. 

Alle speranze de' bei dì che furo, 
Come su chiusa tomba, ho dato il vale, 
E con l'orgoglio del sentirmi puro 
Guardo il destin che in suo rigor m' assale. 

A te memore intanto un sospir volgo, 
E qual se tu mi fossi oggi vicina, 
Ti cii'condo d' amplessi, e un voto io sciolgo. 

Santa amistà, questa virtù divina, 
Al riso ignota di stemmato vólgo, 
Negl' infelici col dolor si affina. 
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A LIYIETTA 

IN LONDBA. 



WJth heart nerer changin^. 

IIIOOKK. 

Da una festa di voti accompagnata, 

È ritornata 
L'alba natale della mia diletta 

Buona Livietta. . 
Di fresche rose, colte in Elicona, 

Feci corona, 
E mille vi posai tra fiore e fiore 

Baci del core. 
Quasi obliando che la mia diletta 

Buona Livietta 
Meco non più, ma in boreali rive 

Lungi sen vive, 
E forse inconsapevole del mio 

Vano disfo. 
Pur sa ch'io l'amo, e che né i lunghi affanni. 

Né giro d' anni, 
Né lontananza mi trarran dal petto 

L' antico affetto ; 
Fors'anco al par di me, sospira il giorno 

Del suo ritorno. 
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L' ampio tesoro di sudati studi. 

E di virtudi 
Generosa alla libera Inghilterra 

Ella disserra ; 
Ne basta a intepidir suo nobil zelo 

Quel plumbeo cielo, 
Tra i cui vapor, qual reo profogo suole, 

Si occulta il sole. 
Ma se del cieh) italico la brama 

Un dì lei chiama 
I luoghi a riveder *dì luce e canto 

Ch'ella amò tanto, 
Alle pareti d' un' umfl dimora 

Appesa ancora 
Quella corona troverà di rose 

Ch'oggi compose 
Amica man per lei. Discoloriti 

Ed appassiti 
Saranno i fiori, ma tuttor vivaci 

Saranno i baci. 



ALLA STESSA. 



Qual sogno che talor veste sembianza 
Di cara immago in giovenil pensiero. 
Poi ratto dileguandosi, di vero 
Tranne un vano desir nuli' altro avanza; 
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Tal di que' lieti dì, eh' era tua stanza 
Questa patria gentil dell' Alighiero, 
Ove non mai di più goderli io spero. 
Sol meco si riman la rimembranza. 

Ornare allor del tuo felice giorno 
Con r estro e il ritmo di votivo accento* 
Ben io potea.lo splendido ritomo. 

Or se la voce armonizzare io tento, 
In lamentevol suon mormora Intorno, 
Ed irrisore la disperde il vento. * 



A COSTANZA. 



Fissa è la sorte all'uom sin dalla cuna, 
E per me suona menzogner quel detto 
Che in patria sua nessun profeta è accetto, 
E che chi muta ciel, muta fortuna. 

Mai rise a me serenità nessuna 
Ove fui nato, Qve cercai ricetto; 
M' è duro campo di battaglia il letto 
In ogni ostello e per qualunque luna. 

Mia vita è mar crudele in cupa notte. 
Le cui tenebre in mezzo- alla procella 
Sol da qualche pietoso astro son l'otte. 

Oggi su me, dai nembi ognor battuto. 
Piove i suoi raggi la natal tua stella, 
E 'con lena affannata io ìa saluto. 
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IN PERSONA D'UN ESULE ALLA SPOSA LONTANA 

NEL GIORNO DI LEI UNOMASTICO. 



Per te, Donna, che un buono Angiol mi diede 
Consolatrice néll' uman sentiero, 
Quanti affetti mi paria entro il pensiero 
Quel dì che cinto del tuo nome riede! 

Se i redivivi Farisei mi fero * 
Lungi dagli occhi tuoi volgere il piede, 
Mi ravvicina a te 1' amor, la fede, 
L ■ odio ai tiranni e al barbaro straniero. 

Poco più ancor deh ! soflfri, o mia diletta ; 
Dio sta d' Italia maturando il fato ; 
Prossima è V alba della gran vendetta. 

Or fa' ragion eh' i' ti sia sempre allato, 
E i voti accogli di colui che aspetta . 
D' obliar nel tuo sen q^uanto ha penato. 



A LUIGI MUZZl 

con le bime p' un sonetto da lui composto 
nell'entbabe che fece ne' novant'anni d'età. 



Oggi '1 tuo novantèsmo anno a te schiude, 
sapiente Nestore, le porte 
Malgrado delle Parche e della Morte, 
Non ose d'assalir tanta virtude. 
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Né il cor s'accascia in te, che l'onte crude 
Degli uomini spregiando e della sorte, 
Sai che ognor le viltà splendida han corte, 
E le virtù giaccion nel fango ignude. 

Possente di parola e di pensiero. 
Non hai tu almen da paventar l' oblio, 
Tu banditor non timido del vero. 

In cpiest' orgia di tristi, amico mio, 
Teco io pur griderò : tutto è mistero. 
Vita, morte, universo, anima. Iddio ! 



PEL GIORNO DI SANTA CROCE 

NATALIZIO DI EGREGIA AMICA. 



Viva la Croce, di salvezza pegno. 
Fidata scorta di chi spera e crede. 
Per che del cielo si placò lo sdegno, 
E rifecesi l'uom di gloria erede. 

Viva la Croce, il cui temuto segno 
Sullo stendardo biancheggiar si vede 
Che d'Italia protegge il novo regno. 
Simbolo a noi d' un' incroUabil fede. 

Viva la Croce e il suo bel dì festivo. 
Poiché d' una gentile anima eletta 
Questo che si raggiorna é il dì nativo. 

Viva la Croce! Ognor da lei protetta, 
Siccome 1' onda placida d' un rivo. 
Scorra la vita della mia Diletta. 
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A FRANCESCO DOMENICO GUERRAZZI 

RISANATO. (Nov. 1872.) 



Di tuo malore al grido, immota il ciglio, 
Con affannoso anelito quest' egra 
Italia, orba sì spesso e in veste negra, 
Tremò pe' giorni dell' amato figlio. 

Ma tosto dileguatosi '1 periglio, 
Dio ringraziando, i mesti atti rallegra, 
E nella dolce speme si rintegra 
Della parola tua, del tuo consiglio. 

Superbia, invidia ed avarizia i petti 
Ardon pur sempre, e inaridir vi fanno 
Ogni bel germe di gentili affetti. 

Segui, Maestro di color che sanno. 
Cibo a porger vitale agl'intelletti. 
Né più si aggiunga la vergogna al danno. 



AL CAV. GIUSEPPE CARPI 

PER ANNIVERSARIO DI SUA GUARIGIONE DA GRAVE MAL.\TTIA. 



Come non v' è « nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, » se già il ver ne dice 
Delle giustizie eteme il gran cantore ; 
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Tal da quel dì, che un mal cessava,, il core 
Nuovi piacer, lui raggiornando, elice. 
Or lieto sposo* e padre, a te s'addice 
Tanta ne' lari tuoi festa d' amore. 

Oh ! ti cinga una florida corona 
Di salute il ciel sempre,* e benedica 
L'amor che nella mente ti ragiona. 
• E in mezzo al riso della sorte amica 
Angiol sia de' tuoi dì la cara e buona 
Corinna tua, che può valer l'antica. 

A ELENA. 

Elena ! Il nome parla, e tu sei bella ; 
Ma la bellezza è cosa passeggera 
Qual fiorellino alla stagion novella 
Che si vede languir da mane a sera. 

Sol mai non passa, e resta ognor qual era, 
Una bellezza che Virtù s' appella, 
Accompagnata da modestia vera, 
L' ornamento miglior d' una donzella. 

Diletta mia, ti puoi chiamar felice. 
Che la beltà dell' anima e del viso 
Vantar ne' tuoi sì verdi anni ti lice. 

Oh ! serba in te dell' innocenza il riso, 
E avrai due volte (un precettor tei dice) 
Qui nel mondo e nell'altro il paradiso. 
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PER ONOMASTICO 30 AGOSTO. 



Hoc libi ainceri pignua amoria habe. 
Masullo. 

Non certo, a caso il nome tuo fu detto 
Da quel fiore amenissimo, che è cosa 
Tutta bella e gentU, tutta odorosa, 
Però ch'ogni bel pregio ha in te ricetto. 

E in questo dì, già sacro al. benedetto 
Fior, per cui Lima anch'oggi è gloriosa. 
Lascia eh' io t' offra almen, candida Rosa, 
Un lieve pegno di sincero affetto. . 

Vivi pur lunga in sul materno stelo 
Di profumo una vita e di candore, 
Né ti contristi mai tenebra o gelo. 

Ma deh ! che ognor di rugiadoso umore 
Ti carezzi il mattin, di luce il cielo, 
Di baci r aura e di sorrisi amore ! 
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A GUGLIELMINÀ. 



Qtiantum mutatus ab ilio 
Bectore ! 

Virgilio. 

Nella più verde età, quando cosperso 
Di rai m'apparve del pensiero il- regno, 
Potuto avrei con istantaneo verso 
De' miei voti qui offrir più caro pegno. 

Or di. selva selvaggia erro a traverso 
Senza condurre un mio desire a segno ; 
Langue lo stil d' oblivione asperso, 
Secca è la vena del deluso ingegno. 

Io son quasi uno spirito reietto 
Che per usanza intorno a te mi* aggiro 
L' amor del bello ad istiUarti in petto. 

Solo adunque da me, che già ti miro 
Di senno ricca, di beltà, d'affetto, 
In vece di parole, abbi un sospiro. 



A REGINA. 



Un Issìon son io ! Volubil rota 
Nella rapina sua dismembra e pesta 
L' egra mia vita, di speranze vota. 
Con supplizio infernal che mai non resta. 
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Pur quantunque me il fato empio percota, 
Fin qui vilmente io non piegai la testa: 
L'anima mia sta negli affetti immota, 
Né oblia fra il lutto i giorni suoi di festa. 

Con queir amor che tu spargei fanciulla 
Di rose il bruno vel delle tue chiome, 
0, ancor più cara, all' Ada tua la culla ; 

Ne' voti miei non altrimenti w largo 
Nembo di fiori, che non han qui nome. 
Sopra il cainmin della tua vita io spargo. 



AI) AURELIA. 



Gaude aorte tua, 
Oka%io, Spod. IIY. 

. Tra gli olezzi di splendid' atmosfera 
Anche a te spiega il mio pensier le piume, 
.Che il suolo istesso a noi fu culla, ed era 
Lavacro 1' onda dell' istesso fiume. 

Omai distrutto io son ! Di primavera 
Tu sei nel colmo ; e ben dall' oro assume 
Tuo nome il suono, poi eh' in te s' Invera 
Aureo core ed ingegno, aureo costume. 

Anzi, ogni altra tua brama a render piena, 
n ciel ti die dell' usignuolo al canto 
Sposar la voce di gentil Sirena. 
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Tua sorte or godi, e l' alme al riso o al pianto 
Movendo a senno tuo sovra la scena, 
Dell'arte accresci e della Patria il vanto. 



UNA BAMBINA QmNQUENÌJE ALLA SUA MAMMA. 



Io giacea nel sonno ancora 
Dagli zeffiri cullata, 
Quando al sorger dell'aurora 
Con un bacio io fui svegliata, 
Tutto pien di caro affetto. 
Da un bellissimo Angioletto. 

Ada, ei disse, or via ti desta. 
Della Mamma tua diletta 
Non sai tu ch'oggi è la festa? 
Dunque a porgere t'affretta 
A una Mamma così buona 
De' tuoi vezzi una corona. 

Son qui subito venuta. 
Ma sì grande è il mio gioire, 
Che tremante io resto e muta, 
Né sa più quel che mi dire. 
Sol dirò che un di vorrei 
Esser io come tu sei. 
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Mammina, quanto io t'amo 
Figurartelo non puoi; 
E in compenso aver sol bramo 
H più bel de' baci tuoi : 
Più del bacio a me fia grato 
Che quell'Angelo m'ha dato. 



PER NATALIZIO 29 SETTEMBRE. 

(la partenza delle rondini.) 



rondinella pellegrina, il cielo 
Mente ti diede a divinare il giorno 
Che ad altri climi, ove non regna il gelo, 

Far dèi ritorno. 
T,u amica nostra ed ospite fedele 
Ci lasci in lieto dì, però eh' è questa 
Del glorioso arcangelo Michele 

L' inclita festa. 
rondinella, addio ! Terre vedrai 
Dilette al Sol nella tua corsa aéria. 
Ma non varranno a farti obliar mai 

L' ùnica Esperia. 
Festa oggi a festa aggiugne, a vi^ più illustre 
Render tal dì, Fiorenza ove fu nata 
Una vezzosa alunna mia trilustre. 

Bianca nomata. 

Uarcocgi. i3 
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Se bruna è invece, il bruno il bel non toglie ; 
Se negro è l' occhio ov' arma V arco Amore, 
E negro il crin che in onde ella discioglie, 

Candido è il core. 
Vanne a lei, pellegrina rondinella, • 
Pria di partir; la tua miglior canzona 
Spargi dintorno, e seco in tua favella 

Di me ragiona. 
Dille che al par d' una mìa figlia io V amo. 
Dille che^ docil sia, che agghiacci e sudi. 
Che di vederla innamorata io bramo 

D'eletti studi. 
£ imiti la Gentil che a lei consiglia 
Con domestici esempi ovre leggiadre. 
Donna d'alti pensier, di cara. figlia 

Più cara madre. 
Dille che quando all'itala tua stanza . 
Tu ritomi, al tornar di primavera. 
L'inno le canterai della speranza • 

Mattina e sera. 
Tu parti !... Io solitario nell' oblio 

• Qui resto, o rondinella pellegrina, 

• E mi ricorderò di questo addio 

Sera e mattina.. 
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Ali love and light. 
MooaR. 



VITA D'AMORE. 



Dolpe è il suon del ruscelletto 
Che s' avvia per verde sponda ; 
Dolce è pur d' uh zeffiretto 
Lo spirar tra fronda e fronda : 
Ma più dolce scende al cor 
La parola dell' amor. 
Belle sono le viole, 
Son bellissime le rose 
Quando ridon per V aiuole 
nel sen di vaghe spose: 
Ma più bello è d' ogni fior 
Il sorriso dell' amor. 
Amor solo è il mio pensiero, 
Solo amore è la mia speme ! 
Della vita nel sentiero 
Or si giubbila, or si geme: 
* Ma sia gioia, sia dolor. 
Mio* sospiro è solo amor. 
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Ogni vista,' ogni favella 
Ad amar mi son cagione; 
Fino il sonno a me si abbella 
D'amorosa visione. 

Senz' affetti è morto il cor ; 

Non si vive che d' amor ! • 



TE SOLA. 



Te ognor, te sola 
Amare io vo', 
Né di parola 
Ti mancherò. 

De' giorni miei, 
De' miei dolor 
L'angiol tu sei 
Consolator. 

Tu il più gentile 
Astro del ciel; 
tu dell' aprile 
H fior più bel. 

La mia parola 
Non può mancar ; 
Te ognor, te sola 
Io voglio amar. 
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UN GIORNO. 



Non è per me sì bello 
Com' era un giorno il Sole, 
Né han più per me parole 
Il rio, r erbetta, il fior. 

Di vita un dì fu quello. 
Che tutto si vestfa 
Di luce e d' armonia, 
Tutto spirava amor. 

Or tace a me d^ intorno 
Jl rio, r erbetta, il fior ; 

Cupo qual notte è il giorno, 
E più non spira amor. 



LA MIA STELLA. 



Che sei, mia Stella, 
Sei luce fior? 

Con qual favella 
Tu esprimi amor? 

Dimmi ; che vai 
Cercando in ciel? 

Forse i be'rai 
Del tuo fedel? 
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Amore anch' io 
Cercando vo, 

Se in terra, oh Dio ! 
Trovar si può. 
. Ma pago il core 
Qui mai non è : 

L'idea d'amore 
Tu sei per me ! 

L'ABBANDONO. 



Come foglia inaridita 
Quando il vento la rapì, 
Sul deserto della vita 
Vado errando anch' io così. 

Senza speme, senz' amore, 
Solitario errando vo; 
Vado in cerca del mio core 
Che un'ingrata m'involò. 

L'amai tanto, e abbandonarmi 
Quel bell'angelo potè! 

Vieni, e torna a riamarmi, 
il mio cor deh ! rendi a me. 

Da quel dì che il tuo bel viso 
Rimirai nel suo candor. 
Vidi aperto il paradiso, 
Ma provai l' inferno ancor. 
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Calpestate hai tu le rose 
Che fiorivano il mio crin, 
Le speranze dilettose, • 
Il mio sogno del mattili. 

Cadde il fior dell' età mia, 
Ed in odio io venni a te: 

0* riamami qual pria, 
il mio cor deh ! rendi a me. 



LA TRADITA. 



* Eterno amore — a me giurò, 
E il traditore — m'abbandonò. 
Ah ! più non v' è 
Né amor né fé ! 
A lui credei, — gli diedi il cor ; . 
Data gli avrei — la vita ancor. 

Io lo sognava — la «otte e il dì ; 
E m' ingannava, — e mi tradì. 

Ei ride intanto . — da me lontan, 
Mentr'io nel pianto — mi struggo invan. 

Non è più vita — il mio* soffrir : 
Se fui tradita, — saprò morir. 
Ah ! più non v' è 
Né amor né fé! 
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ULTIMO RESPIKO. 



Amarti tanto. e perderti 
È duci eh' ogni altro avanza ! 
Con te disparve 1* unica 
Del viver mio speranza. . 

Non chiamerò più barbaro 
Il mio destin crudel, 

Se in breve almeii raggiungermi 
Teco potrò nel cìel. 

Su questo sasso gelido, 
Ove il tuo cener giace, 
Vengo a stemprarmi in lagrime 
Senza trovar mai pa.ce. 

Tu il primo fosti, e l'ultimo 
Sarai de' miei sospir ; 

Accogli, mio beli' angelo. 
L'ultimo mio-respir. 
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È FINITO. 



Più non ho di pace un' ora 
n mio cor più nulla, spera ; 
Di mia vita sull'aurora 
Si fé notte innanzi sera. 

H mio sogno è già svanito ; 
Tutto è ornai per me finito. 

Già sì lieti, sì rìdenti, 
Or son tristi i miei pensieri, 
Come salici piangenti. 
Come il fior de' cimiteri, 

Solo ai miseri gradito, 
Per cui tutto è omai finito. 

Ah! si compia la mia sorte. 
Più non reggo al mio tormento ; 
Quel eh' io bramo è sol la morte. 
L'universo è per me spento; 

Il mio cor s' è inaridito ; 

Tutto è omai per me finito. 
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BELLEZZA lisUTlLE. 




Due stelle sembrano 




Gli occhj tuoi belli; 




L'oro sorpassano 




I , tuoi capelli ; 




Sorriso hai d'angelo, 




Sei bella.... Mal... 




Ma se all'immagine 




Che spira amore 




Non corrispondono 




La mente e il core, 




È vana, è* inutile 




La tua beltà. 




LEI E LUI. 



Lei. Amor che vola di core in core 

Non metta nome di vero amore. 
Se in lui vi piace quetar le voglie, 

Prendete moglie. 
Lui. Gemelli sono Cupido e Imene; 

L' un vive in gioie, ma l' altro ip pene. 
Se trar vi piace l'ore beate, 

Non v' ammogliate. 
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Ld. Santificato da eterna fede, 

Ogni altro affetto 1' amore eccede : 
Se non volete provar mai doglie, 

Prendete moglie. 
Lai. In un inferno tosto ci piomba 
Il matrimonio, dell'amor tomba: 
Se vita e amore goder bramate, 

Non v'ammogliate. 
. j Vita è, non morte, il fatai Sì; 
~^: [a due, ' Vita! Sì, èì ! 

. * ; Quel Sì fatale non io dirò ; 

Non mai, no, no !• 



GRIDO DI GUERRA. 

COHO. 

Le, vane pompe cessino 
Del riso e del dolore : 
Arme sol freme il core. 
Arme ripete il ciel. 

Fratelli, orsù, stringiamoci 
In una sola brama ; 
A trionfar ci chiama 
Vittorio Emanuel. 

A lunghi strazi orribili 
È un vilchi non si scuote. 
Né sparge per le gote 
La vampa del rossor. 
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Più ornai durar non possono, 
Quasi com' acqua p foco, 
In un medesmo loco 
Oppressi ed oppressor. 

Ma se il bel fiore italico 
Di lagrime e di sangue 
Contaminato langue 
Sul vacillante stel. 

Di vita nuova un alito 
Già gli respira intorno ; 
I rai d' un nuovo giorno 
Squarcian P ombroso vel. 

Ridestansi, risorgono 
I miseri caduti : 
Gli Scipìoni e i Bruti 
Vanta P Italia ancor. 

Angelo è in ciel, qui martire 
H cittadin se cade . 
Fra le nemiche spade 
Sul campo dell' onor. 

Oh ! libertà, d' ogni anima 
Santissimo disio. 
Dono primier di Dio, 
Sola felicità! 

Questa d' It^iJia è l' unica 
Incommutabil sorte: 
libertade o morte, 
morte o liberty. 
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ALLA PATRU REDENTA. 

INNO POPOLABE. 



Cara Patria, ti saluto! 
n tuo giorno è alfin venuto. 
. Fra i tuoi lauri or. ti riposa 
Sotto r ombra gloriosa 
. Del vessillo tricolor. 

Sono rotte le catene, , 
Obliate sien le pene. 

Dome già le avverse squadre. 
Tutti figli d' una madre, 

Ci abbracciamo nell'amor. 

Non più a bruno sei vestita, 
Spiri r aure della vita. 

La tua voce si fé tromba 
Che risveglia dalla tomba 
Il magnanimo valor. 

Rallegriam di lieti accenti 
Il convito de' redenti ; 

Salutiam con la preghiera 
L' invincibile bandiera, 

Coroniamola di fior. 
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VERO BENE. 

(A tre voci.) 



Qual è tra i fiori un fior 
Che s'apre in bel candor, 
E per le eulte rive 
Non perde mai l'odor, 

Ma etemo vive? 
E qual è mai l'amor 
Che fa beato il cor, 
Né per fuggire ha l'ale, 
Ma in sua costanza; ognor 

Vive immortale? 
. È la Virtù 'quel fior 
Che mai non perde odor; 
Ed è r Amor superno 
Che fa beato il cor. 

Che vive eterno. 



A DIO. 



Risuoni a Jeova 
Solenne un canteo, 
De' Santi al Santo, 
Al re dei re. 
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Onore e gloria 
A te, Signore; 
Sia gloria e onore 
Per sempre a te. 

Non sa comprenderti 
La nostra mente, 
Ma t'ama e sente 
n nostro cor. 

Non Siam che polvere, 
Ma figli tuoi: 
Pietà di noi, . 
Pietà, Signor. 



AVE MARIA. 



Ave Maria, — vergine pia. 
Consolatrice — d' ogn' infelice ! 
Palma e corona — tu all' alma. dona; 
Corona e palma — dona a quest' alma 
Che sta lottando. — Ti racc;pmando 
L' anima mia : — Ave Maria ! 

Ave Maria — clemente e pia ! 
Madre, a te grido, — in te confido. 
Tu sei la stella — nella procella ; 
Io son la fronda — in preda all'onda. 
Reggimi ognora, — e più nelP ora 
Dell' agonia : — Ave Maria ! 
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Dunque verace fu Porribil fama 
Che a me òon guizzo elettrico venia, 
Ond' ora ho V alma sospirosa e grama ? 

Se la sventura degli amici è mia, . 
Pianger debbo a ragion tanta sventura, 
E la morte chiamar barbara e ria. 

Poiché costei, che sempre i miglior fura, 
La più leggiadra e gentil opra offese. 
Che sapessero ordir Cielo e Natura. 

S' io pur giammai lunghe .vigilie ho spese. 
Musa, per te, dall' eliconia vetta 
Fammi dell'aura tua dono cortese. 

Ora a grand' uopo il tuo venir s' aspetta ; 
Ma scinta vieni ed atteggiata a duolo, 
Lagrimosa le luci, il crin negletta. 
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Trarremo in grembo agli Antenori a volo, 
Ove, argomento di materno affanno. 
Un piceioletto avei sorge dal suolo. 

Ivi per doglia del sofferto danno 
Sciorrem la voce, e della Brenta i seni 
Spesso il bel nome risonar s' udranno. 

Ai più miti del Sol raggi sereni 
Crescendo, all'un parente e all'altro egli era 
Dolce studio d'amor, fonte di beni. 

Già prevenian la bella età primiera 
Alti spirti, alto core, e si.potéa 
Scerner qual fora un dì l'indol sua vera. 

Tutte più rare grazie egli accogliea, 
E il cielj quasi di lui fosse sol vago. 
Fiori sul volto, oro sul crin piovéa. 

Ma di ciò, che il desir nostro fa pago. 
Ve' come ratto è il corso ! In poco d' ora 
Rise e languì quell'avvenente immago. 

Mentre. dell' angiol suo più s'innamora 
La Genitrice, e nel pensiero invano 
Di lieti eventi l' avvenir colora, ' 

Vede morbo feral pascere insano 
Le care membra, ed Atropo spietata 
SuU' aureo stame minacciar con mano. 

MiBcncci U 
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Alla voce e al respir la via serrata, 
H bel parvolo geme, e gli occhi muti 
Languido volge alla sua madre, e guata. 

Ahi! quanti al cor di lei pugnali acuti 
Son quegli sguardi, onde" il figliuol morente 
Dir sembra: madre mia, che non m'aiuti? 

Tratta da quél segreto amor possente. 
Che per istinto naturale in petto 
L'aspra tigre gangetica pur sente. 

Ella, ad Ecuba egual, su quel Diletto 
Si abbandona col corpo, ed or la miri 
Tenerlo al seno delle braccia stretto. 

Or vaneggiar tra lacrime e sospiri, 
Ed ora i labbri suoi su que' del figlio 
Posar bramosa per sentir se spiri. 

Ma oh lassa madre ! chiuso era il bel ciglio, 
E lieve lieve rivolava in cielo 
. H vago spirto da quest' ermo esiglio. 

Parve in quel leggiadretto umano velo 
La morte un sonno, e bella èra la morte 
Su quel fior così tronco in verde stelo. 

Deh ! mi perdona, se la iniqua sorte. 
Povera madre, a rammentar io torno, 
Ond' hai lacero il cor, le guance smorte. 
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Ma fa' ragione, e il duol -disgombra. Il giorno, 
Che V Amor tuo passò, mentre gli spirti 
Cittadini del del gli furo intorno 

Per trarlo filV ombra degli eterni mirti. 
Soave e sacro esser ti dee: si piagna 
Di noi, che siamo in mar fra scogli e sirti. 

Qui sempre è Invidia di Virtù compagna; 
Qui ride il Vizio, e la Discordia folle * 
Spesso di sangue cittadin si bagna. 

Qui dove tanto mal brulica e bolle, 
Quegli è beato, su la cui cervice 
Morte la falce innanzi tempo estolle.... 

Ma te, donna gentile, appien felice 
Render potrian le tue virtudi e quella 
Pietà che ha nel tuo cor ferma radice. 

A te il cammin di vita orna ed abbella 
Giovine Sposo, che un' alma racchiude 
Di gloria amica, al mal oprar rubella. 

Ogni suo miglior dono il ciel ti schiude; 
Nobil culla, tesauri, alti pensieri, s. 

E beltà rara in fresca gioventude. 

Ond'avvien, che da te certa si speri 
Novella prole, per la quale in fiore 
Di tuo lignaggio i rami ergansi alteri. 
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L'ambascia dimque, che ti preme il core, 
Deh ! vinci, affin eh' almen la tua mestizia 
Non frutti al tuo Fedel novo dolore. 

Leva il pensier là dove si delizia 
Quell'angioletto che cotanto amavi; 
E siccome dal del tutto s'inizia, 

Tu a Dio cedendo del tuo cor le chiavi, 
Gli alti decreti riverente adora, 
Che forse a tua ragion sembraron gravi. 

Con piena fede da lui grazia implora, 
E forza avrai da sostener gli affanni, 
Cui farà miti il tuo Divino ancora. • 

Ei dall' altezza de' beati scanni 
Nella notturna placida quiete 
Dispiegherà, qual di colomba, i^ vanni; 

E vestito di rai fra 1' ombre quete 
Ti verrà innanzi a ragionar di cose 
Da render le dolenti anime liète. 

Le spine allor ti fioriran di rose, 
E sulle ciglia, ch'egre ora non serra, 
Fia che il sonno con lievi ali si pose. 

Né il fero caso ti .darà più guerra. 
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« Attento ascolta, o figlio, 
Un paterao consiglio, 
E nel tuo sen lo guarda 
Fino air età più tarda. 
Ama, obbedisci, onora 
La cara madre ognora, 
Che. sol da lei ti viene 
Ogni maggior tuo bene. 
Ma dèi primieramente 
C!ol cuore e con la mente 
Sempre onorare Iddio, 
E timoroso e pio, 
Ai santi suoi precetti 
L' opre informando e i detti. 
Tenerti in ogni stato 
Lontano dal peccato. 
Non dimostrarti avaro 
Giammai del tuo danaro, 
E non voltar la faccia 
Dal misero che giaccia 
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Di povertade oppresso, 
Se vuoi che Iddio lo stesso 
Verso di te non faccia 
E vòlti anch' ei la faccia. 
Secondo che possiedi, 
Al poverel concedi. 
Se il ciel ti diede assai^ 
La mano allargherai ; 
Se ti die poco, allora 
Poco darai tu ancora, 
Ma il poco parrà molto, 
Se il dai con lieto volto. 
Ed un buon premio poi 
Tesoreggiar tu puoi 
Per quando a te verranno 
* I giorni dell'affanno. 
Ciò che per Dio s'è dato 
Libera dal peccato, 
Da morte e dalle grotte 
Ov' è perpetua notte : 
La limosina è pegno 
A noi del santo regno. 
figlio, abbi in orrore 
Offendere il pudore. 
I Alla superbia in petto 
Non dar giammai: ricetto. 
Nò il labbro a dir s' attenti 
Imperiosi accenti : 
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La superbia è cagione 
D' ogni perdizione* 
Sia poi, chi t' ha servito, 
Da te retribuito; 
Né alcuna froderai 
Mercede agli operai. 
Quel che per te non vuoi, 
Noi far nemmeno a' tuoi. 
Mangia il tuo pane in uno 
Col poverel digiuno, 
E di tue vesti dona 
Chi ha nuda la persona. 
Fa' sempre, o figliuol mio. 
Di benedire Iddio : 
Pregalo che ti dia 
Lume a seguir tua via, 
E faccia in te dimora 
Con la sua .grazia ognora. » 



Son queste le parole 
Che all'unica sua prole 
Un tempo próferia. 
Presso a morir, Tobia; 
E puoi sotto il suo titolo 
Là nel quarto Capitolo 
Leggerle a parte a parte 
Appo le sacre carte. 
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Qual altro don migliore 
A te, ch'hai si bel cuore, 
Piccolo Amico mio, 
Oggi offerir poss' io. 
Oggi che fa ritorno 
H genital tuo giorno? 
Deh! tu da buon figliuolo, 
Com'era Tob'iòlo, 
Quello che qui si dice 
Segui, e sarai felice. 
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FATTA SPOSA. 



Nel tempo che la lieta primavera 
Sorride a cara giovinetta in viso, 
Mai di nube non sfiora ombra leggiera 

Quel suo bel riso. 

Fremono dalU lungi atre tempeste: 
Ma nella calma del paterno ostello 
D' un lucido seren V aer si veste, 

Più il sole è bello. 

L'uno e l'altro parentela gara viene 
Tesoreggiando per la figlia amata, 
E a lei con ansia d' ineffabil . bene 

Si volge e guata. 

Mentr'ella in suo domestico soggiorno 
Cresce negli anni di beltà vivaci. 
Le carezze a lei svolano d'intorno, 

I giochi, i baci. 
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Pur benché ignara del mondan periglio, 
Al flebile tenor di melodia 
Le perle delle lacrime dal ciglio 

Sparge la pia. 

Allor ch'apre le labbra e i detti scioglie, 
Di vaga rosa iblèa rende sembianza, 
Che all'aure mattutine apra le foglie 
E la fragranza. 

. Musici suoni, onde da poche è vinta, 
E sospiri temprati in Elicona, 
Di visioni angeliche le han cinta 

Una corona. 

E tale io la conobbi ; agli occhi miei 
Tal crescea questa cara. Hanno intrecciata 
Or sulle chiome una ghirlanda a lei 
Di fidanzata. 

de' felici il più felice sposo ! 
Godi, che n' hai ben onde. Ecco ella gira 
L' occhio vèr te pudico e vergognoso, 
E a te sospira. 

All' infiammato petto una catena 
Ecco ti fa delle tremanti braccia, 
Come tenera vite in piaggia amena 

Che l'olmo abbraccia. 
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E da tal vite, pel calor fecondo 
Del Sol che la innamora, un dì s'aspetti 
(Tua speme e vanto) un grappolo giocondo 
Di figlioletti. 

Il poverel, che grato s' ebbe ospizio 
In tua magione a satollar la fame. 
Piangendo il cielo invocherà propizio 
Alle tue brame. 

I genitor benediranvi allora. 
La soava membrando età fuggita 
E questo Sol che la bell'alba infiora 
Di vostra vita. 

Nella di voi felicità godranno 
Quasi la lor felicità passata; 
D'altri affetti, una vita ei rivivranno, 
Rinnovellata. 

Della piena letizia che v'inonda 
Si circondino sempre i novi lari. 
Come l'Italia nostra si circonda 

De' suoi due itiari. 

Né della bieca gelosia l' assillo. 
Discordia mai co' serpi velenosi 
Il vostro dolce vivere tranquillo 

Non turbi, o Sposi. 
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Son tali i voti che fidente io sciolgo, 
AUGUSTA, a te, dell' amistade in nome \ 
E tale il serto nuzìal che avvolgo 

Alle tue chiome. 

Di que' studi a ricordo esso ti resti. 
Onde tesor facevi alla mia scola: 
Le tempie un dì ricingerne potresti 

D'una figliuola. 

Quanta di madre tenerezza io scemo 
Già nel tuo sen, d' alte virtudi temjaò ! . 
Si grande avesti dell' amor materno 

Il vivo esempio. 

Madre pur v'ha che sol di. voce è madre; 
Non donna, ma demòn della famiglia. 
Che getta V onta sull' onor del padre 
E della figlia. 

4 

Ma di natura son rari tai mostri : 

Forse il ciel dall' inferno li sprigiona, 

^ Perchè più chiara al paragòn si mostri 

La madre buona. 

Allor che dunque del mio serto umile 
Farai tu il crìn d' una tua figlia adomo, 
Ben potrai dirle : « Un precettor non vile 

Mei porse un giomo. » 
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E le rimembri che simile a lampo 
Ogni cosa quaggiù passa e non dura ; 
Passa il ruscel; passano i fior del campo 
E la verzura. 

Ma di noi tutto non sarà che péra: 
Ci restan l'opre della nostra mano 
Per monumento d' una vita intera 

Non spesa invano. 

Ci resta amor, eh' ogni poter sorpassa : 
Celeste inestinguibile fiammella, 
Da vita a vita, e da una stella passa 
Ad altra stella. 

Un cerchio fu d'adamantine tempre 
Quel che il dito segnò del Creatore; 
E regno solo entro quel cerchio han sempre 
L'Arte e l'Amore. 
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CANTATO IN MILANO DAGLI ALUNNI DEL CONSERVATORIO DELLA PUERIZIA 
CON MUSICA DEL M" G. TOJA PEL DICIASSETTESIMO ANNIVERSARIO. 

Gloriosa ed acerba memoria 
Di sublime olocausto, compito 
Dall'amor sulP aitar della Patria, 
Ci richiama al mestissimo rito. 

Genuflessi alla funebre pietrai 
Ove dorme un invitto valor, 

Tra gli effluvi d' olibano all' etra 
L'inno alziamo del nostro dolor. 

Deh ! raccogli, o gran Dio degli eserciti. 
Al tuo seno la sacra coorte 
Che, l'Italia di schiava a far libera. 
Generosa votossi alla morte. 

Eran cento al cospetto di mille, 
Ma prevalse l' ardir contro i più ; 

Di quel sangue le prodighe stille 
Rifioriron la prisca virtù. 
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Sovra monti d'ostili cadaveri 
Furo anch' essi que' prodi trafitti ; 
Ma di stalle in perenni caratteri 
Son lor nomi nel cielo già scritti. 
Dell' antiquo oaós nelP orrore 
Pria la terra disciolta cadrà, 

• Che la fama di tanto valore 
Mai s' estingua per volger d' età. 

L' alto esempio de' nostri Leonidi 
Fia trasfuso dai padri ne' figli 
Per oprare gli stessi miracoli 
Nel momento dei novi perigli. 

Venga oh! presto il felice momento 
Di compiuta vittoria forier, 

In cui tutti, qual cenere al vento. 
Sparsi andran gli abborriti stranier. 

Vostro sangue versato, o magnanimi, 
Fu il battesmo del nostro riscatto; 
Qui sul vostro guanciale di polvere 
.Confermiam d'esser liberi il patto. 

Ed ogni anno verremo devoti 
A prostrarci sul gelido avel ; 

E di canti, di lagrime e voti 
Ad offrirvi un tributo novel. 
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La difesa che un giorno all'Italia 
Con la mano vittrice porgeste, 
Anche adesso vogliate a lei porgere 
Di consiglio nel regno celeste. 
Oh beati ! Se i vostd sudori 
, Vi fruttaron l'eterna mercè, 

A noi pure infondete ne' cori • 

La speranza 1' amore la fé. 
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VIRGINIA MENOTTI. 

(Di commissione del Principe Pio di Savoia.) 



Nel mausoleo che col pensier vagheggio 
D'Italia eretto alle famose donne, 
Splendere il nome di Virginia io veggio 
Più assai che le Properzie e le Colonne, 

Queste e le mille che lor fan corteggio, 
Del crin sdegnando il culto e delle gonne, 
Tenner dell'arti e degli studi il seggio, 
Onde r italo grido al cielo andonne. 

Tu, moderna Vestal, nudristi '1 foco 
Che avviva de' magnanimi nel core 
La santa carità del natio loco ; 

Tu degna del gran martire tuo Ciro, 
Dì scettrati carnefici terrore, 
E della Patria ognor vanto e. sospiro. 

Marcocci. 15 



Digitized byVjOOQlC 



226 SONETTI ENCOMIASTICI. 



A FRANCESCO PODESTI 

PEL SUO DIPINTO 

IL GIUDIZIO DI. SALOMONE. 



1 



Della tacente poesia' ti arride 
L'aura, o Podesti, e n'assecura altrui 
Il giudicio mirabil di colui 
Che reo scaltrir di. femmina conquide. 

Chi vide il ver, meglio di te non vide: 
Gli atti, i volti, i pensier pe' color tui 
Veri si fan; vero ne'^ moti sui 
Quel truce che già '1 pargolo divide. 

Danne ragione, o sir, la menzognera . 
Madre esclama; a cui l'altra in rotti accenti; 
Tel cedo pur, ma il figlio mio non péra; 

Il tuo pennello, ond'oggi ancor fian chiare 
D' ingegno e d' arte le picene genti, 
« Produsse estò visibile parlare. » ' 
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A GIOVACOHINO ROSSINI. 



Dunque muta sarà P itala scena 
Di tua varia soave alta armonia? 
E sarà chiusa all'arte che devia 
Del tuo saver V inessiccabil vena ? 

La plebe de' cantor forse t' aflfrena 
Che mente a concepirti hanno restia, 
la modei-na ignobil frenesia 
Che salti ed m*ti ad acclamar sòl mena ? 

Se al sécol nieghi di tua nota il vanto, 
Rivolgi al ciel lo spirito canoro, 
Qual di Maria n'armonizzasti il pianto. 

De' nuovi accordi esulteran fra loro 
Gli angeli stessi, e sposeranno il canto 
Alle tue melodie sull'arpe d'oro. 
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DEL CAN. ANASTASIO TACCHI 
all' autobr. 



E quaJ genio t'avviva, Italia mia, 
Ch'ognora io veggio in te nuovi portenti? 
A quai nobili modi, a quai concenti 
Oggi novel tuo figlio il varco aprfa? 

Salve, Ettòr ! Già la fama oltre la via 
Con mille tube valicò de' venti : 
Dell' attonita Ausonia odi gli accenti. 
Il plaudir della tua terra natia. 

Nella regal Partenope felice 
Te grida festeggiando il popol folto, 
Te degno di ^ellin, degno di Bice. 

Non fia che menta, o Ettòr, vate dirceo : 
Se al primo agone ambita palma hai colto, 
Te vedremo da canto a Lino e Orfeo. 
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RISPOSTA. 



Passò stagione in che P Italia mia 
Fu vista rifiorir d' alti portenti : 
Le sue glorie oggi son danze e concenti, 
Ma il varco ad altra mèta un dì s'apria. 

Ond' è eh' io pur per la calcata via 
Movo a seconda del soffiar de' venti, 
Di che mi fero onor tuoi chiari accenti 
E que' della comun terra natia. 

Se un giorno a me si giri età felice, 
Fuggirò l'ardue scene e il popol folto 
Per seguir l' orme del Cantor di Bice. 

Or tal ventura è tua, vate dirceo: 
Tu sul Parnaso ambite palme hai colto, 
Tu d'ir più degno accanto a Lino e Orfeo. 
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Al- FAENTINO SCENOGRAFO 

ROMOLO LIVERANl. 



Gridar prodigio anche il men bello or s'ode 
Nella palestra a' dolci studi aperta. 
Ma quanto raro avvien, tanto si gode 
Scorgervi un' alma oltre V usato esperta. 

Tu, maggior dell' invidia, abboni, o prode, 
Di vii plauso vulgar l' aura mal certa. 
Chi men sa, più s' affanna a vender lode, 
E più copia ne vuol chi men la merta. 

Non per basso disfo, ma per amore 
D'Italia nostra pingi, a cui si puote 
La possanza rapir, non già l' onore. 

E se la lode è degP ingegni cote, 
Non manchi italo carme al tuo valore, 
Che il voi distenda nell' età remote. 
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AL MAKCHESE PIETRO LAUREATI, 

CELEBRE VIOLONCELLISTA. 



Tu potè» tigrea comiteaqtte ailvas 
Ducere f et rìvoa celeren moravi. 
Orazio, HI, 11 

Insigne Amico, oh! qual s'è in te celata 
Virtù superna, che ne' petti desta 
Eterei sensi? E qual melode è questa 
Che da te move, ad ascoltar sì grata? 

È la voce d' un' arpa in ciel toccata ; 
Una piuma è di zeffiro, eh' or mesta 
E lènta aleggia,- or vola agile e presta; 
È sospir d' alma per amor piagata. 

S'Anglia te' disse e Francia emulo degno 
Al vivente Casella, al re del canto,' 
Non ferir giusto le lor laudi il segno. 

Ei col vocal suo labbro opra l'incanto, 
È infonder dèi tu vita a un muto legno 
Per toccar l'alme, e intenerirle al pianto. 



» G. B. RNbini. 
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A IGNAZIO TIRINELLI 

ROMANO 

PKL SUO DIPINTO 
M08È CHE RENDE LA LUCE ALL' EGITTO ALLA PRESENZA DI FARAONE. 



Rotte l'ombre a quel cenno, onde far mosse, 
D' alto la luce tremolando uscio, 
Vaga siccome allor che del caosse 
Fu tratta fuori dalla man di Dio. 

In vista Faraon quale si fosse, 
Questa tela mei dice, e qui poss' io 
Scorger" le fronti da stupor percosse, 
E le voci ascoltar del popol rio. 

Poi che tanto miracolo produce 
Il raiK) ingegno tuo, Pittor novello, 
Corri la via che al sommo onor ti adduce. 

E a sì bell'arte con gentil pennello 
Tu, novo Moisè, rendi la luce 
Che il Genio le donò di Raffaello. 
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AL CONCITTADINO 

IRENEO ALEANDRI. 



Se talor vacui nomi io del febeo 
Arco agli strali in prima età fei segno, 
Tu, vanto di Settempeda, Ireneo, 
L' error compensa del pentito ingegno. 

Te Patria e Italia salutar poteo 
Dell' art# di Palladio, alto sostegno ; 
E di te s' onorò l' umbro ateneo. 
Cui di crescente fama ognór fai degno. 

Dell' ovre tue pur tacciasi ; a tua gloria 
Basta il Circo, splendor della Cittade ' 
Che dalle sue macerie oggi si noma. 

Pari a lui durerà la tua memoria, 
E fia che anch' esso duri oltr' ogni etade, 
Emulo a quel per cui superba è Roma. 



* Lo Sferisterio di Macerata. 
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AL P. GIACINTO ANGELO MARIA CELLE 

de' predicatori. 



Spiritus Domini super me. 
Isaia, LXT, 1. 

Chi vuol veder quanto sublime sale 
Ingegno uman, venga ad udir costui ' 
Che move a sua ragion gli animi altrui, 
Mentre ♦© virtude esalta, o il vizio assale. 

Io, sì, più volte de'pensier sull'ale, 
Di sue parole al suon, rapito i' fui, * 
Tal che discesa mi parea su lui 
Il potente di Dio spirto immortale. 

Tonò, tremai ; dolce parlò, sperai ; 
Disse de' padri antiqui, e a loro innante 
Devoto il cor mi palpitò per zelo. 

Non mei credi, o lettor? Vieni, e vedrai 
Ch' uomo non è, ma sotto uman sembiante 
Angelo è desso, o cittadin del cielo. 
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A UNA MONACA 

PBBITISSIMA IN OPERA DI RICAMO. 



Nel mirabil d' Aracne magistero 
Ha l' ago tuo sovra i pennelli il vanto, 
E quasi fosse per virtù d'incanto, 
H finto è tal, che più non puote il vero. 

A Flora t'assimiglia il mio pensiero 
Qualor ritrai di primavera il manto, 
Ove il giacinto smuore, e V amaranto 
Delle porpore sue mostrasi altero. 

Ma se più dritto estimo, a fresca rosa 
Ti paragono, eh' a' be' rai si fura 
Tra le spine pudica e vergognosa. 

Che nel romito sen di chiostra ombrosa 
Tu spargi l' aura del sentirti pura, 
E fiorisci a Gesù vergine sposa. 
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AD ESIMIA PIANISTA. 



Heu mihif quod noBtro parvus in ore 9onu«. 
Propkrzio. 

Come pensiero di persona amata 
Tornami dolce a carezzar la mente, 
Sull'ali aperte del disio portata, 
Una melode che nel cor si sente. 

E corre agli occhi tuttavia presente 
La cara immago, d' ogni grazia ornata, 
Alla cui man risponde ubbidiente 
L' eburnea nota, in suon d' amor temprata. 

Quella dolcezza estatica amorosa 
Ritrar vorrei cantando, eco fugace, 
Ma trema il labbro, e cominciar non osa. 

Tanta emular virtù, chi fia l'audace? 
Perdono i' chieggio. Tu di ciel sei cosa ; 
Cosa che te non sia, t' ammira e tace. 






Digitized byVjOOQlC 



SONETTI ENCOMIASTICI. 237 

XL SACRO ORATORE 

ANTONIO FIORENTINI. 



Fiorentin, ben tieni fède al nome, 
Che fiore è il tuo parlar, fiore i pensieri, 
Di che abbellì i subbietti anco severi, 
E cinto ir devi d'un mio fior le chiome. 

Pronto il tuo stile avess' io pure al come 
Degnamente ritrar parte de' veri 
Sensi, onde i cor più riottosi e feri, 
Le più perverse umane voglie hai dome! 

Direi che se de' vizi e di lor peno 
Sermoneggiavi, i' mi sentia da interni 
Brividi tutte ricercar le vene. 

Direi che quando in tuo sidereo zelo 
Ne pingevi la pace e i gaudi eterni. 
Anzi che in terra, io mi credetti in cielo. 



Digitized byVjOOQlC 



238 SONETTI ENCOMIASTICI. 



AL CONTE FRANCESCO MARIA TORRICELLI. 



Carmina po98umuB 
Donare. 

Orazio, lib. IV, ode 8. 

Di trascinar miei dì stanco talora 
Fra dubbia speme che il cor smaga e alletta 
Sulla scena or temuta ora diletta 
Ch' Euterpe m' apre all' armonia canora ; 

Desir più dolce mi lusinga, ond' ora 
Vagheggio il Bello al ^acro monte in vetta, 
Ove un etemo aprii move l'erbetta, 
E le vergini rose orna e colora. 

A in tesser quivi di fronzuto stelo 
Amorosa ghirlanda intento i' sono 
Per farne alcuna fronte ornata e bella. 

E tu ricevi, o dell'ausonio cielo 
Bell'astro e onor della natia favella. 
Quel che un vate può darti unico dono. 
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.RISPOSTA DEL TORRICELLI. 



Le rime entro i pensier cerco talora, 
Che ne' iBebili canti il cor s' alletta, 
Siccome tu disposi alla diletta 
Cetra la voce angelica canora. . 

Ma, dolce Amico, assai diversa un' óra 
A noi ne vien dalla parrasia vetta; 
Sì eh' io son quasi una palustre erbetta, 
Tu Laur, che in verde eterno si colora. 

Or de' fior più ridenti in loro stelo 
Non far ghirlande: le tue chiome sono 
Sì larghe da far serti a chi di bella 

Armonia fa sonar l'italo cielo. 
Né premio n'abbia chi sì umil favella. 
Ma cento n' oflfri al tuo Giancarlo in dono.* 

* Monsignor Giovanni Carlo Gentili, vescovo che fu di Pe- 
saro, e zio dell'autore. 
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A RINOMATA CANTANTE. 



Qual canto è questo che Ponor primiero 
Mantien della gentile itala scuola, 
E in sua potenza V anima e '1 pensiero 
Soavemente a basse cure invola ? 

Donna, lo ammiro in te che per sentiero 
Mal noto altrui, t'avanzi unica e sola; 
E fai servir con nobil magistero 
L'intenzìon dell'arte alla parola. 

Più che mortale hai sguardo, atto e sorriso ; 
Tante hai grazie, che aprir ti si concede 
In quest' umano inferno il paradiso. 

Qualunque voce più gioconda suona. 
Verso la tua eh' ogni dolcezza eccede, 
Nube parrebbe che squarciata tuona. 
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DANTE. 
(DaH* inglese di Loofrfenow.) 



Tosco, che il regno della morta gente 
Erri pensoso e in mesti occhi severi, 
Sorgon dall'alma tua concetti fieri, 
Qual Farinata dall' avel rovente. 

Pari all' eterea tromba in cor si sente 
Il carme tuo divin ; ma oh ! quai pensieri 
Lampeggian- quivi di pietà forieri. 
Quasi in nubile cielo astro lucente. 

Mi ti figufo ancor, pallido in vista. 
Di Frate Ilario appo la sacra sede, 
Mentre 1' occiduo Sol d' un' aurea lista 

La muraglia ne illumina fugace. 
— Stranier, che cerchi ? -— il monaco ti chiede. 
E la tua voce gli susurra : Pace ! 
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VITTORIO ALFIERI. 



Scrivo perchè non ini è dato di fare. 

ÀLFlKttl 

De' grandi il congiurar, gli empi misfatti, 
C!on fiere guise eh' altri mai non tenne, 
Hai tu, nobil Tragedo, appien ritratti, 
Dando a patrie virtù grido perenne. 

Le forti a volo insuperate penne 
Per secolo immortale ora tu batti, 
E sempre, non col tosco o la bipenne, 
Ma col pensier la tirannia combatti. 

Anco tue dotte carte spiran gravi 
La pietade e 1' orror che sono l' armi 
Onde vendetta i buoni abbian de' pravi. 

Sento il tuo labbro ancor gridare, o parmi, 
Contra i tiranni ed i patrizi ignavi: 
Quel che non può 1' acciar, possano i.c^rmi. 
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VINCENZO BELLINI. 



Per feral tabe nelle vene accolta, 
Giacque, e tomba gli fu straniero suolo ; 
Ma r anima di suo bel nodo sciolta 
Al più puro del ciel s' aperse il volo. 

Tutte favelle risonaron duolo: 
Sol di festa echeggiò V empirea vòlta, 
Ove d'angeli eletti immenso stuolo 
Letiziando intomo a lei si affolta. 

Melodiosi cantici argentini 
Mosser così quelle sustanze eterne, 
Che fra gioia e stupor tacque "Bellini. 

Dunque.... (improvviso alfin sclamare udissi) 
Era un' idea dell' armonie superne 
Quanto il cor mi dettava, e quanto scrissi. 
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ANTONIO CESARI. 



Vindice dello stile ond'Arno ha grido, 
Ei si nomò: fu onesto spirto e saggio, 
Che primo in campo uscì pien di coraggio 
Dov' altri mai noi cacceran di nido. 

Al gran padre Alighier devoto e fido. 
L'ormeggiò sì nell' immortai viaggio, 
Che del risurto italico linguaggio 
Un plauso risonò di lido in lido. 

Allor che vide il parteggiar già sazio 
£ i pensier vòlti alla diritta via, 
Giubbilando sclamò : Dio, ti ringrazio. 

E giunto ove da lunghi anni la spenta 
Polve del fero Ghibellin dormfa, 
Se n' andò in pace V anima contenta. 
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GIACOMO LEOPARDI. 



Veramente il buono e unico Leopardi me- 
rita r amore di tutti i veri italiani, 
come conquistò V ammirazione dei dotti 
stranieri. Ma pur troppo lo ha cono- 
sciuto la Germania. Sui tmm non rete- 

perunt. 

Giordani, Lettined, 

Leopardi D*a pas obtenu justice de se3 
compatriotes, mème après sa mort. 
Paul DkMussbt. 

Che prò, se d' intelletto eri dotato 
Qual non vide V età prisca e moderna, 
E se le Muse achee t' ebbero ornato 
La giovin chioma di corona eterna? 

Tu d' acerbo destiu grave peccato, 
Vivo scorresti un mar che sempre verna, 
E, cener fatto, invido avesti e ingrato 
H mondo reo, cui cieco amor governa. 

Non ha fregi l'avel che ti rinserra, 
Non lagrime, non fior ; ma t' è fin tolta 
La pace che sperar lice sotterra. 

Una bastarda Italia erasi ardita 
CJontra te spento rinnovar più stolta 
L'antica guerra che ti mosse in vita. 
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IL TRADUTTORE D'ORAZIO. 



Sien grazie al del, che a questa molle etate 
Pur sempre arride, a dimostrare intento 
Che in molte a quando a quando alme bennate 
L' italico valor non fu mai spento. 

Un del bel numer tu, siculo vate, 
Fosti del nostro secolo ornamento ; 
E non sdegnava in tue parole ornate 
Il Cigno di Venosa italo accento. 

Del poeta perchè non con V ardire, 
Né va col senno ognor per un tragitto 
Pura e natia la venustà del dire? 

Ma sugli altri com' aquila volasti, 
E Italia già nel tuo volume ha scritto: . 
Di Fiacco il traduttor, Gargallo e basti. 
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GIUSEPPE GIUSTI. 



Grande tra j,'H uomini e di gran terrore 
è la potenza del riso. 

Leopaudi. 

Questo che par sorriso, ed è dolore. 

Tacciasi Giovenal con la sua bile 
E qual più morse i tempi itali nostri ; 
Ogni maestro di pungente stile 
Del nuovo rito al precettor si prostri. 

Dagli aurei tetti al casolare umile, 
Dai trivi al putrescente ozio de' chiostri, 
Dall'Alpi a Mongibel, da Battro a Tile, 
Fia che per lui l' ingrato Ver si mostri. 

Tanto il prestigio de' suoi vivi accenti 
Risponde alla materia ed all'ingegno, 
Che ridono al suo ridere le genti. 

Pur non è riso, di letizia segno; 
È un riso che amareggia i più contenti ; 
Un riso precursor d'ira e di sdegno. 
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A PIETRO GIORDANI. 



Queir Italia the oppressa e mai non doma 
Giacque da reo destin con duri scempi, 
D' allori .ombrata conservò la chioma 
Neir arti che fiorir d' auro i bei tempi. 

S' ella poi, nel gentil novo idioma, 
D'un novo Tullio i gloriosi esempi 
Anco non valse a contrapporre a Roma, 
Or tu. Giordani, il gran difetto adempì. 

Fu tanta a' nostri dì grazia largita. 
Che tu riviva l'orator sovrano, 
Dando a forti pensier novella vita. 

Cessìn, per Dio ! la mala voce e V onte 
A -tal madre d' eroi, cui la tua mano 
Del serto ornò che le mancava in fronte. 
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A GIOVANNI MARCHETTI. 



La tosca cetra, ond' all' età remote 
Dolce il Sofo d' amor trasse concento, 
Pendea segnata d' apollinee note : 
— Non sia chi di toccarmi abbia ardimento. 

Stancaro invan servili anime ignote 
Le corde del vocale aureo strumento, 
Che risonavan di dolcezza vote, 
E le parole ne portava il vento. 

Ma pur benigno in sua ragione il fato 
A te, Marchetti, che sì Italia onori. 
Cesse il plettro divino, altrui negato. 

Riser novellamente erbette e fiori. 
S'accese il cielo, ed^ aleggiò sul prato 
L'aura gentil clie imparadisa i cori. 



Digitized byVjOOQlC 



250 SONETTI ENÓOMlASTini. 

DI FRANCESCO CAPOZZI 
all' autore. 



Veggio chi suda in su le dotte carte 
Ove d' Astrea V alto responso dura : 
E chi le * sanguinose opre di Marte 
Rinnova, onde ogni vile alma impaura. 

Altri che, dato alla benefic' arte 
Di Coo, le prede immense a Morte fura; 
Ed altri ali&n che scruta e a parte a parte 
Svela i misteri all'uom della natura. 

Ma se beato è chi fra bronchi e spine 
Coglier puote di lauro una corona ; 
Qual gloria a te, che due ne cingi al crine! 

Vergar degni del cedro ognora i carrai, 
Sciorre un canto che dolce al cor risuona, 
Di perenni vittorie a te son V armi. 
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RISPOSTA. 



Ben io vorrei dalle palladie carte 
Cogliere il nome che più onora e dura, 
E r antico evocar popol di Marte 
Onde memore il mondo anco impaura. 

Ma della scena la melodie' arte 
Agli onorati studi ecco mi fura, 
Né a me lice seguir, se non in parte. 
Il fondamento che ne pon natura. 

Rosa non v' ebbe mai senza le spine ! 
Tu'n mia vece però d'ascrea corona 
Puoi largamente circondarti il crine. 

Novel Tirteo sciogli tu dunque i carmi 
Or che V italo ciel tutto risuona 
Di patrio grido, di vendetta e d'armi. 
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1 
.ALLA DECENNE FANCIULLA 

ELODIA SEDETTI 

TI0LIKI8TA. 



Matoraque viribut nude». 
Viac, JSn., X. 

Osi più che non puoi, cara £lodia! 
Sorrise a te sol dieci volte Aprile, 
Né sì tenera età mostrar potrfa 
Intelletto d'amore, arte virile. 

Un pensier dice nella mente mia, 
Che quando tu sovr'ogni usato stile 
C'inebri d'ineffabil melodia, 
Regga un angelo a te la man gentile. 

Osi più che non puoi ! Ma tutto puote 
L'angelica virtù che ti governa 
Tra un nembo soavissimo di note. 

Dell'esperio giardin cresci o bel fiore, 
A cui visibilmente aura superna 
Spira di luce, d' armonia, d' amore. 
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ALLA SACRA ELOQUENZA 

DEL P. BERNARDINO DA FERENTINO DE'MM. 00. 

BYANOELIZZANTB IN LIVORNO. 



Donde vieni? Chi sei, che in rozza veste 
E 'n sì giovane età stendi il pensiero 
Oltre V uman costume ? E qual t' investe 
Spiritai forza che sull' alme ha impero ? 

A discacciar tanta del mondo peste 
Forse Iddio t' inviò suo messaggero, 
Che strali avventi, per quest^ ombre infeste, 
Temprati al raggio dell' eterno vero ? 

Oh felice eloquenza ! Ecco si scuote 
Qual nelPerror giacca mente più fìtta; 
Tremano vene e polsi, imbiancan gote. 

Ogni tua voce cosi tuona invitta. 
Che soltanto del ciel voce esser puote, 
degna certo che nel ciel sia scritta. 
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AD UN'ATTRICE. 



La mente, il cor, le grazie al mondo sole, 
Le fidiache-sembianze, il portamento. 
L'arte di Roscio e il redivivo accento, 
Te fra gli astri minor fan quasi un Sole. 

Di te a parlar, son mute le parole, 
P caro delle donne alto portento, 
Che in chi t'ascolta o vede, a tuo talento 
Moderi il fren della virtù che vuole. 

Irresistibil fàscino è '1 tuo viso. 
Giunto al valor di che t' ha il ciel repleta, 
E seguaci a lui sono il pianto e il riso. 

Che ! tu non m' odi, ed arbitra dell' alme, 
Spingi securi i passi ad ardua meta 
Per fiorito sentier d'allori e palme, 
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A TRAGICO ATTORE 

NELL' 0RE8TM: DELL' ALFIEBL 



Vederti, udirti, e non sentirsi mossa 
A stupor r alma e a più che umano affetto, 
Nuir uomo puote ; e s' anco avvien che 1 possa, 
Al cielo è in ira, o non ha cuore in petto. 

L' Erinni atroci, ond' ogni fibra è scossa ; 
Il magnanimo ardir, l' altero aspetto, 
L'ultrice spada di vii sangue rossa. 
Il figlio in te d'Agamennone han detto. 

Della greca loquela il suon nativo 
Pur non odo ; e ciò solo, italo Oreste, 
Ciò sol ti manca ad uguagliar Targivo. 

Ma te chi uguaglia? Son^per te i notturni 
Teatri scola d'animose gesto. 
Lieti sol del tuo pie socchi e coturni. 
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AL SOMMO EPIGRAFISTA 

LUIGI MUZZI. 



Muzzi, '1 cui novo stil V uomo infutura 
Poi che di vita il dono ha* rassignato 
Alla feral necessità del fato, 
Ond' è sua stanza neir avel men dura ; 

Volgi ad un mio pensier tua maggior cura, 
E viltade, ignoranza, onta e peccato 
Offran vasto argumento al tuo dettato 
Sopra questa di vivi sepoltura. 

Son tanti i vizi e di sì gravi some, 
Che tutti appena l'occhio li può torre, 
Né ancor s'è letto di ciascuno il nome. 

Tu che di lingua i più bei fior sai córre, 
E novelli educar, tu mostra il come 
A nuove infamie nuovi nomi imporre. 
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RISPOSTA DEL MUZZI. 



Marcucci, il novo stil, che la futura 
Gente clamerà mio n^ prima nato, 
Dirti non so se al venenoso afflato 
Poria d' Invidia oggi scemar misura,. 

Né se dar. nuovi nomi à ogni lordura 
Di cui s'inturpa il secolo prostrato, 
Che alla prava ignoranza oflfre il primato, 
E a probitade, a sapienza il fura. 

D' odiarne iniquitadi ài? ampie some 
Valessi io pure nuovi nomi^ imporre 
E imitar d'Alighiero il dove e il come; 

Oh quauti ififamerei, mio caro Ettorre, 
Così lordi dai pie fino alle chiome. 
Che dal novrargli il mio pensiero abborre. 
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AL PRINCIPE D. PIETRO ODESCALCHI 

TOLGARIZZATORE DB' LIBRI DELLA BEPUBBLICA DI CICERONE. « 



n ciei te privilegia ! Un reo costume 
Tra fortuna e valor dissidio immenso 
Pose; e chi splende di paterno censo,' 
I giorni. sfiora in oziose piume. 

Patrizia vulgo, di vii boria accenso. 
Delle imprjBse degli avi a sé fa lume, 
Non delle proprie, e tuttavia presume 
Dalla turba ottener voti ed incenso. 

Tu però d'opre virtuose abbelli 
L' alito legnaggio, e son^ma a te vien laude. 
Che nel novo latin Tullio favelli. 

Deh ! eh' all' Italia i suoi d^iri e i sogni 
Rompa il tuo esemplo; e poi che a te s' applaude, 
Si desti la codarda e si vergogni. 
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Nel suol delle memorie anime forti 
(Lo straniero latrò) surger non ponno. — 
È tal dì noi pur fia, se il. tedio e il sonno 
Ci fan, di vivi, un popolò di morti. 

Ben tu, di libertà maestro e donno, 
Di carmi armato ad immegliar le sortì, 
Emulo all' Àstigian, V ultima apporti 
Onta a color che vivi esser non vonno. 

Ma nova aura di vita ecco il ciel spira, 
E tutta de' grand' avi la nomanza 
In te rinnovellata oggi si mira. 

Italia, Italia, di dolor già stanza, 
Gridando io vo tra per la gioia e V ira, 
Tiene del verde ancor nostra speranza 
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A GIUSEPPE GARIBALDI 

HSL YABIOKANÒ. 



D* ogni secolo Efoo, quanto del nostro ! 
Oh della Pìatria Martire gigante ! 
Io per baciar le tue ferite sante 
Con sovrumano culto ecco mi prostro. 

Non può voce narrar, scrivere inchiostro, 
Quello che dentro io provi a. te dàvante : 
No, d' un Iddio giammai tanta sembiante 
Qui fra i mortali agli occhi miei ivi mostro. 

La torva faccia a tirannìa scolora 
Del tuo gran cor V intemerato esempio ; 
Olà t^ amava V Italia, oggi t' adora. 

Mille trofei non valgono il tuo scempio; 
Mai così grande non fostù com^ ora ; 
La tua prìgion si trasfigura in tempio. 
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A MARIO RAPISARDL 



L'etneo core, il titanico intelletto, 
L' aura di poesia che ti possiede, 
n libero pensier, P itala fede 
Te fanno, o Mario, di stupore obbietto. 

Or che di carmi un gergo vii succede 
Al senno antico, all'abito sì schietto. 
Tanto ti prego più, Spirito eletto, . 
Svela i tesori di che fosti erede. 

Tu vate e sofo, ritrar puoi dal torto 
Sentier le menti a contemplare il bello, 
E darne alle virili opre conforto. 

In questa Italia, di portenti ostello. 
Il Veltro suo nel gran Sabaudo è sorto, 
B ^uo Dante rivive, e tu ^i quello. 
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Cultor solerte del gentil^ idioma 

Ove Bice con Laura eterna vive, * 

Come ne' versi tuoi Parte rivive 

Onde fur già maestre Atene e Roma! 
i 
L'Italia ha scosso, è ver, l'indegna soma 

Dì vii servaggio, ma pur sempre vive 

Ne tien* r impronte, e sente e pensa e scrive 

Qual mancipio in regal serto alla chioma. 

Ma tu, libero Spirto, aggiungi ai nostri 
I tesor del Tamigi, Istro ed Ibero, 
Vistola e Senna, ed Italo ti mostri. 

Che informato al verace magistero. 
Come si debba poetar dimostri 
Leggiadramente ritraendo il vero. 
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RISPOSTA. 



Nelle note del gemino idioma 
Onde tanta di noi gloria pur vive, 
Splendon tue carte sì, che in lor rivive 
La sapienza dell'antica Róma. 

Ritrar puoi tu, non io, di lor vii soma 
Le genti nuove che non fur mai vive, 
Or che in* barbaro stil si parla e scrive 
Peggio che i servi dalla rasa chioma. 

Labbra non si attingea dagli avi nostri 
Di Senna ai gorghi impuri, Istro ed Ibero, 
Né mai le Grazie eran converse in mostri. 

Deh! non cessar dal nobil magistero, 
E l'alto esempio tuo chiaro dimostri 
Che il fin dell' arti è il bello, il buono, il vero. 
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A MAURIZIO SCHIFF. 



Al Ver fa sempre l'ignoranza infesta, 
Massime allor che truculenta e pazza 
Di bugiarda pietade si rivesta, 
Pe' bruti sì, non per la propria razza. . 

Ed ha ben onde, se in cor suo gavazza 
L'idrofoba genìa ch'oggi n'appesta, 
Da che prevale all' ateneo la piaz^, 
E. di Fiorenza il nome si calpesta. 

Fisico eccelso, de' tuoi studi andrai 
Altre ad ornar contrade, acciò men sia 
Stretto l' egro mortai da tai\ti guai. 

Scopri, Maurizio ! ma inaccesso arcano 
Alle tue dotte indagini ognor fia 
Questa perversità 'del cuore umano. 
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A ALEARDO ALEARDL 



Giacque nelP ombre del servaggio assorta 
Italia: or sorge, e si rifa regina; 
E te, gentil profeta, il ciel destina 
La pasqua a celebrar della risorta. 

D^' carmi in tanto oblio, ne riconforta 
Queir aura nova d^ armonia divina. 
In cui si par che la virtù latina 
NegP italici cor non è ancor morta. 

Dio t' arrise. Aleardo ! I tuoi poemi 
Di patrio amor son V estasi più sante, 
Onde tu pace or gridi, or guerra fremi; 

Son l'acre ebbrezza di catene infrante, 
Della fede gli aneliti supremi. 
Di Torquato «il dolor, V ira di Dante. 
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AL GIOVINE MAESTRO DI MUSICA 

STEFANO GOBATTI 

PSB LA SUA PBIHA OPERA / GOTI. 



Goti Siam noi, che le gentili imprese 
Vilipendiam di confidente ingegno, 
Dai cieli eletto con mirabit segno 
La spenae a rinverdir del bel paese. . 

A te non caglia se livore e sdegno 
Ebber le menti de' fratelli. offese; 
A far prosegui il valor tuo palese, 
E tuo sarà della melode il regno. 

Per poco ancor d'insipienti accordi 
Un ululato altissimo gli orecchi 
Introni sì, ch'esser vorrebber sordi. 

Spiri l'Invidia pur fiato rubello; 
Non fia che il serto del tuo crin dissecchi. 
Ma il renderà più florido e più* bello. 
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AL PROF. LUIGI PAGANUCCL 



•D'Epidauro le mute arti, P ingegno 
Onde in pregio le accresci e il gentil core, 
Che virtù spira, sapienza e amore, 

Paganucci, te d'onor fan degno. 

' Io r amistà comune e il tuo valore 
QuinSi a mie voci in rima osai far segno, 
Di grande affezìon memore pegno, 
Ma d' eco in guisa che risponde e muore. 

Felice te, che render puoi più mite 
Degli egri'l duolo, e con la man tua forte 
Molte alla tomba hai vittime rapite. 

Oh ! ritòrre à me pur desse la sorte, 
Qual tu far suoli delle umane vite, . 

1 cari nomi alla seconda morte. 
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A UNA ERUDITA STRANIERA 

NEL LASCIAB FIBBNZ^. 



più che donna, e del femnjineo stuolo 
Benigna stella che ad amar conforta ; 
rara gemma di quel ricco suolo 
Che del tòsco Amerigo il nome porta; 

Ogni mia nota sonerebbe duolo 
Ór che d.egg'io senza tua fida scorta 
Qui rimanermi travagliato e solo; 
Or di mia vita ogni dolcezza è morta. 

T'onorerò tacendo, e col pensiero 
Da lungi seguirò V orme che imprimi 
Della virtù sull' immortai sentiero. -^ 

Non t'abbagli il fulgor della tua gloria, 
Tuo nobil cor nelle tue carte esprimi, 
E pietosa di me serba niemoriae. 
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A ESORDIENTE CANTRICE 

▲LLIITA DI SGRRGIO MAIBTBO. 



Ti sta sul labbro con le Grazie Amore, 
Che mentre sciogli all' aurea voce il freno, 
Crei di dolcezza un cielo, e in ogni seno 
L'onda piovi del gaudio e del dolore. 

Ma se diletto è all' anima e stupore 
Di frutti lieto e di bei fior terreno. 
Quella ricca beltà si dee, non meno 
Ch'alle natie sue tempre, al buon cultore. 

Lode a te sia, ch'ai doni onde Natura 
Ti amoreggiò, rispondi oltre la brama; 
Lode a chi pose in te sua dotta cura. 

Già i lauri appresta Euterpe alle tue chiome, 
E nel libro immortai scrive la Faina 
Del Mastro insieme e dell'Alunna il nome. 
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' PER VALOROSA CANTANTE 

SUCCEDUTA AD UN* ALTRA NBL TEATRO DI BOVIOO. 



Quando per verno le campagne amene 
Languon. d' Ogni fior nude e d' ogni stelo, 
Se fiato spira dalle maure arene, 
Cangia sembianza il suol, stemprasi il gelo. 

Languian così le rodigesi scene 
Finché una voce, che parea di cielp, 
Sonò che 1' aure fé tornar serene, 
D'ogni avverso ){apor squarciando il vele. 

Era. tua quella voce, ed era pari 
A zeffiro gentil, che in sua stagione 
Con dolce furto invola i fior più cari. 

Questo cenno d'onor ti sia cagione 
Sempre a mertar. Nemici avrai non rari, 
Ma in numero maggior palme e corone. 
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A TEOFILO LENARTOWICZ 

POETA E SCULTORE POLACCO. 



Ja, mir bttrgt des Liedes Meister, 
Noch ist Polen nicht ferloren. 
TJhland. 

E voglion dir che la Polonia è morta ; 
Ma uccider tutto un popolo chi'l puote? 
Dio fa le trame de' tiranni ir vuote : 
Parve anco Italia in tomba, ed è risorta. 

Virtù, miseri, in voi già non si ammorta 
Sotto il plumbeo flagel che vi percote ; 
Ritemprata de' mali all'aspra cote. 
Ad imprese magnanime v' è scorta. 

Teofilo mio, tu non invano 
Fai che un Dante, un Gbiberti, oggi riviva 
Neil' opre tue del senno e della mano. 

Tu solo, esule illustre, all' Arno in riva. 
Tu all'immemore Europa e al secol vano 
Basti a mostrar che la Polonia è viva.. 



Digitized byVjOOQlC 



272 SONBTTI ENCOMIASTICI. 



AL P. AGOSTINO DA MONTEFELTRO DE'MM. RR. 

PER LE SUE PREDICHE DEL MESE MARIANO 
IN SANT'AMBROGIO DI FIRENZE. 



Degno del nome d'Agostino, in dono 
Sua lingua hai tu, che delP error fa scempio ; 
Ella è scoppio di folgore e di tuono, 
E mute ne tremar Paure del tempio. 

Di tomba un gel strinse le vene air empio 
Che a pie dell'are sante umile e prono, 
Di penitenza memorando esempio, 
A pianger corse ed implorar perdono. 

La tua vittoria dèi Vangelo è figlia. 
Né mai sapesti dal divin volume 
Per umana ragion torcer le ciglia. 

E tu, racceso della fede il lume, 
Potrai nel sen dell' itala famiglia 
L'antico rifiorir puro costume. 
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Città, che voce da' Senoni Galli 
Deriva, il fé ; V altra il disfece, a cui 
L' acque del picciol Ren bagnano il fianco. 
Quanto il privilegiar d' ingegno e d' arte 
Natura e ciel, tanto di salde tempre 
Gli dieron manco in quel d' Adamo, ond* egra 
Fu la sua vita, aspra la morte e lenta: 
Pur di gentili discipline il culto 
L' una disacerbò, V altra la fede. 
Ben girarglisi e' vide amica e larga 
La dispensiera de' favor mondani, 
E fur vinti i natii da' meritati 
Onori de' più eccelsi ordini equestri. 
Vago^ già di cercar stranio paese. 
Dentro e dintorno, alla città del fango 
Giovine peregrin tanto ne vide 
E ne conobbe, che sentì più forte 
Amor di patria e di tornar desio 
Ov' è bello e sublime anco il dolore. 

Marchcci i8 
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Entro la stessa cerchia ambedue nati, 
Egli attempò col nono Pio, cui visse 
Caramente diletto; e la vergogna 
Forse o il duol della trónca itala speme, 
Che sì dianzi parca tener del verde, 
Di sua giornata accelerò l'occaso. 
Se avesse a lui del naturai viaggio 
Perdonato il destin doppiar lo spazio, 
D' acerba sempre querelar dovremmo 
Sua morte: sì ne dava egli fidanza 
In tanto spregio de' migliori esempli ; 
Né bastan certo a ristorare i danni 
Di questa trionfale arbor caduta 
Molti giri di Sol. Chiedere è vano 
Come V estinto s' appellasse a nome : 
A chi de' carrai fa suo prode, è conto ; 
E nostra etade, orba di lui sol uno 
Che della bella scola era rimase, 
Spandersi non udrà novellamente 
L'alta armonia che governava un tempo 
Di Petrarca i sospir, l' ira di Dante. 
Chi degnato di Pallade non venne 
E delle Muse ai ministeri, il nome 
Di Giovanni Marchetti adori e taccia. 

T'adoro io primo, ma frenar non posso 
Lagrime e voci che m'abbonda il core 
Pel tuo da noi partir. Se in te fioriva, 
sacro vate, ogni gentil costume, 
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E se di là pur vive antico afifetto, 

Ricordati di me che nella mente 

Feci raccolta ogilor de' tuoi consigli, 

Ed or te prego a non iliancarmi un raggio 

Della virtù eh' era tua guida in terra : 

— Ciò che imprendesti qui, dal ciel prosegui. — 
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DESOLAZIONE. 



Mdityr est mViì nior«, quam. vita. 
Giona, IX, 3. 



La vita che vale 
Sì dubbia, sì frale? 
Che vale la vita 
Di pianto nudrita? 
In tanti martir 
È meglio morir. 



Of^i. 



Non riso, non fiore, 
Non bacio d' amore ; 
Ma truce, ma eterno 
Supplizio d' inferno.... 

Son tutti i mi€i dì 
Passati così. 

Ah ! venga la morte, 
L'attendo da forte. 
Chi è privo di speme, 
La morte non teme; 
Temerla non può 
Chi tanto penò. 



Digitized byVjOOQlC 



DESOLAZIONE. 277 

Destino beato 
Non esser mai nato! 
0, nato all' ambasce, 
Morir nelle fasce. 

La vita è martir; 
È vita il morir. 
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PER UNA SOCIETÀ DI BENEFICENZA. 



ODE 



RECITATA DA UNA GIOVINETTA NEL B. TEATRO NIGGOLIKI IN FIRENZE 
LA SERA DEL 27 SETTEKBRE 1870. 



Mistero incomprensibile, 
Tranne il dolore, è tutto ! 
Noi segue insin dal nascere, 
Ombra indivisa, il lutto ! 
E se taluno il viso 
Atteggiar veggo al riso. 
Vorrei potergli leggere 
Neir intima del cor. 

Tutta la vita è anelito ! 
Né sol d' ogni sciagura 
Furon per noi gli artefici 
n fato e la natura, 
Ma Puom, nefando eccesso, 
Cospira da sé stesso 
A rendersi più misero 
Neir odio e nelP amor. 
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I buoni nella polvere, 
In aureo coechio i pravi; 
Chi piange e chi fa piangere, 
Là despoti, qua schiavi. 
Tale i re delle selve 
Tra le minori belve: 
Ma i bruti han di che pascersi, 
Né muor di fame alcun. 

Soltanto l'uom, che origine 
Vanta celeste, ahi lasso ! 
Più ancor d'abbietto rettile 
Cadde a strisciar sì basso. 
Che con la sua fatica 
A stento si nutrica, • 

Finché noi viene a uccidere 
Lo spasimo o il digiun. 

La morte almen, quest'ultimo 
Di tutti quanti i mali, 
È delle pene il terpiine 
Al vofgo de' mortali. 
Se a viver nell'ambascia 
Nessun quaggiù si lascia 
Di quei che più ci amarono, 
E che più amati fur. 

Ed oh! qual mai spettacolo 
A umano cor più crudo, 
Che un innocente, un orfano 
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Veder deserto, ignudo, 
Senza né pan né tetto, 
Senza che mai d' affetto 
Egli oda a lui rivolgersi 
Una parola pur. 

Redimita di grazie 
In sul fiorir degli anni, 
E forse inconsapevole 
De' suoi futuri danni, 
La man queir angioletta 
Fu a stendere costretta, 
Costretta a implorar l'obolo 
D'una crudel pietà. 

E il prepotente sordido 
Che di pietà men senso 
Ha nella sua vii anima 
Quanto maggiore ha il censo, 
•Dinanzi a sì bel volto 
Dalla sventura colto. 
Di consumar già medita 
L' opra di sua viltà. 

L'afflitta invan querelasi 
Sulla materna fossa: 
« Deh ! madre mia, proteggimi, 
fa' che teco io ppssa 
Unirmi qui sotterra 
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Per non soffrir la guerra 
Che i vili e i tristi movono 
Da tutte parti a me. » 
derelitta vergine, 
Rallegra gli atti mesti; 
Rivive per miracolo 
La madre che perdesti. 
Viva la riavrai 
Per non la perder mai ; 
Starà, benché invisibile, 
Sempre vicina a te. 

Oh! non temer che illuderti. 
Buona fanciulla, io voglia. 
Vieni,, le vesti lacere 
E il bruno vel ti spoglia. 
Vieni, già spira intorno 
L'aura d'un nuovo giorno; 
Dimenticati sfeno 
I giorni che passar. 

Questa, che col dolcissimo 
Nome di madre appelli, • 
Innumerevol numero 
Di suore e di fratelli 
Ancor daratti, o figlia : 
Sarete una famiglia 
Che valga dell' Italia 
Le sorti a ritemprar. ^ 
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A quanti più si pregiano 
Di senno e di parola 
Ella vi affida a schiudervi 
Ampia palestra e scuola, 
Onde condotto a onore 
Sia de' vostr' anni il fiore, 
E vi s'informi l'animo 
Al bello, al buono, al ver. 

Di tutte le miserie 
Solo ignoranza è fonte, 
E le miserie giacciono 
D' oblio ricolme e d' onte. 
Negli onorati studi 
Molto si agghiacci e sudi ; 
Al riposato vivere 
Aperto è il bel sentier. 

Ecco già Fopre fervono 
Delle industri officine, 
E gli ardimenti splèndidi 
Dell'arti peregrine: 
Ecco largo ristoro 
All'onesto lavoro; 
Miti i costumi, libero 
Del cielo il più bel don. 

Più '1 genitor non trepida 
5ull' incerto domane 
Pe' figli suoi che restino 
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A mendicare un pane. 
Ora può dir morendo < 
Lieto sotterra io scendo, 
Perchè i miei figli a gemere 
Dannati or più non son. 

Salve, gentil, benefico 
Pensier che a tanto basti ! 
Né a te V inimicbevole 
Fortuna mai contrasti. 
La vita, se non lieta, 
Più scorrerà quieta; 
L'uman consorzio un ordine 
Assumerà novel. 

Sono maturi i secoli 
Della durata speme, 
Né lungi è il dì che i popoli 
Si abbracceranno insieme. 
Nel glorioso acquisto 
La libertà del Cristo 
Farà comuni agli uomini 
L'amor, la patria, il ciel. 
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LA GIOVINEZZA. 



Orgoglioso il ruscelletto 
Dalla balza, ov' esso nacque, 
Serpeggiando a suo diletto, 
Corre al mar con limpid' acque. 

Vien Pestate, e privo d'onde 
Resta il povero ruscel; 

Vien r inverno, e tra le sponde 
Ogni umor s'indura in gel. 

Semplicetta vergognosa 
S' apre all' aura mattutina 
Giocondissima la rosla, 
Che de' fiori è la reina : 

Ma già langue a mezzogiorno, 
Né più par quel eh' ella fu ; 

Non ancor caduto è il giorno, 
E la rosa non è più. 
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A quel rivo, a quel bel fiore 
È simfl la Giovinezza. 
Tutto a lei promette Amore, 
Cielo e terra P accarezza: 

Ma col volgere d'ogni anno 
Ella sentesi nel sen 

Quasi un nuovo disinganno, 
Quasi un palpito di men. 

Torna Aprii. — Disciolto il gelo, 
H ruscello a correr torna, 
E la rosa in sul}o stelo 
D' altre porpore s' adorna : 

Ma V età della speranza 
Più non torna a rifiorir, 

E di lei non altro avanza 
Che una lagrima, un sospiri 
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(Imitazione.) 



Del fulgido Sole 

tenera prole, 

Di lume vestita, 
Baciata dai fior, 

Cui tutta la vita 
È un' ansia d' amor ; 

Dai calici eletti^ 
Di mille fioretti 

Fragranze soavi 
T'affanni a raccor, 

Colmando i tuoi favi 
D'etereo licor. 

Non darti più pena, 

1 voli raffrena: 

Di miele se vuoi 
L'usato tesor, 

Averlo tu puoi 
Con poco sudor. 
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À Giulia ti posa < 
Sul labbro di rosa, 

Che d' Ibla e d' Imetto 
Sorpassa ogni fior: 

V è il miele più schietto, 
L' ambrosia d' amor. 
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Gatidtum meum et corona mea, 
S. Paolo, ai Pilipp., IV, 1. 

Scelto fiore da fior, foglia da foglia, 
L'arida spog:lia — con sagace mente 
Il paziente — accoglitor d' ogni erba 
Dispone e serba, — e ti sa dir d' ognuna 
n ciel, la cuna, — l'indole e gli amori. 
Tal io di fiori — ed' ogni lor feconda 
steril fronda — amo di far tesoro; 
E i nomi loro — ad altri nomi eletti 
D' altri fioretti — io volli custoditi, 
Che far nudriti — nella breve aiuola 
Della mia scuola : — i più bei fior che in terra 
Per noi disserra -^ un alito, un sorriso 
Di paradiso. — A quando a quando il vario 
Mio nuovo erbario — a rivedere io torno, 
E sento intorno — un' ambrosiaca orezza 
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Di giovinezza — spandersi* da quelle 
Reliquie belle — ch'obliar mi fanno 
Qualunque affanno. — A lor si annoda spesso 
In dolce amplesso — un vel d' inanellata 
Treccia odorata, — od' una cara immago 
Il riso vago — che nel picciol giro 
D'albo papiro — con pennel di luce 
H Sol traduce. — Apriamo.... Ecco un giacinto 
Portar dipinto — sull'azzurre chiome 
Di Laura il nome. — Sopra una magnolia 
Leggo Anatolia; — in una margherita 
Sta scritto Anita ; — ingenua violetta 
Dice Giulietta ; — in una fi-assinella 
Ravviso Estella;- — a un'edera si mira 
Segnata Elvira; — attorta è la verbena 
A Maddalena ; — è disposata Antonia 
A una peonia; — a due boccin di rosa, 
Sempre odorosa — e sempre ancor venusta, 
Elena e Augusta. — H gelsomino ingemma 
Bianca, Olga ed Emma; — ornansi di gaggie 
Molte.Marie;^ — d'un giglio la fragranza 
Spira Costanza ; — accolte stan la Zoe, 
Fiorenza e. Cloe — di passione al fiore; 
Ma nel candore — di gentil camelia 
Sorride Amelia ; — e nomi altri pregiati 
Stan registrati — in altrettante carte 
Di foglie sparte: — Beatrice, Elisa, 
Clara, Luisa, — Erminia, Guglielmina, 

Maicogci. 19 
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Zenaide, Mina, — Ida, Corinna, Ernesta.... 

Ma chi di questa — aureola di belle 
Fugaci stelle — ad una ad una puote 
Ridir le note, — di mia mano incise 
Sulle recise — gemme, onde P aprile 
Si fa monile? — Il ciel guardi benigno 
Questo mio Scrigno! — Ò candide vermiglie 
D' Amor voi figlie — che in virginea sponda 
Beveste V onda — delle mie parole 
Co' rai del Sole — e della poesia 
Coti V armonia, — sprone vi sien gli studi 
Delle virtudì — all'opere sublimi. 
Fiori voi primi — al mondo, e i più leggiadri, 
Che spose e madri — jolezzerete al cielo 
Sul verde stelo, — altro non vi si chiede 
Che amore e fede. — Il vostro culto ingegno 
Del cor sia degno. — Io sparsi in voi quel seme 
Dell' alta speme — che adempir saprete. 
I fior voi siete — della mia ghirlanda 
Sovra una landa — a cui dannò '1 destino 
L' uomo Caino. — Della vostra* lode 
Mio cor si. gode, — e al vostro pianger piange. 
Allor che m' auge — di mestizia un senso, 
A voi ripenso, — e le mie labbra sfiora, 
Come d' aurora, — un riso. E quando poi 
Lungi da voi — sènza nessun conforto 
Io sarò morto, — e giaceran quest' ossa 
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Dentro una fossa, — a spargere venite 
Di sì gradite — ognor foglie, e corolle 
Le sole zolle — che mie sono ; ed io 
Nel muto oblio — di queir etema sera 
Gioirò d' un' etema primavera. 



Digitized byVjOOQlC 



AI REALI D'ITALIA. 

(Rispetto.) 



Sopra ogni fiore ed ogni pianta onoro 
Il puro Giglio e il sempre verde Alloro, 

Poiché l'Alloro e il Giglio esser si crede 
L' un simbolo d' onor, V altro di fede. 

Or son d'Italia la più cara gioia 
Umberto e Margherita di Savoia. 

L' Alloro è Umberto, e Margherita il Giglio ; 
Di rosa un bottoncin l'augusto Figlio. 

Splenda più bello ognor l' italo serto 
Intorno al crin di Margherita e Umberto.* 

E noi difenderem pur con la vita 
La corona d'Umberto e Margherita, 
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PER NOZZE ROMANE 

FBA DUE MTJSICfANTI. 



Onestà, senno e quel valor cotanto 
Onde sai derivar dal cavo legno 
D'affetti e d'armonie misto un incgnto, 
Te di colei, ch'oggi ti bea, fér degno. 

Ella ti segue con le Grazie accanto, 
Vestita di virtù^ ricca d'ingegno; 
Dar voce a muti avori è pur suo vanto, 
E dell' arte toccar 1' ultimo segno. 

Coppia bennata, dal ciel forse eletta 
Degl' infelici a molcere le doglie 
C!on la melode che nel ciel risuona; 

Tesser vogliate al Campidoglio in vetta 
De' più gentili fior, ch'Euterpe coglie. 
Alla Patria redenta una corona. 
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IN MORTE DEL GIOVANE PRINCIPE 

AMERIGO CORSINI. 
. (Dal latino di Luigi Crisostomo Ferrucci.) 



Di morte è qui la disamabil pace 
'Ve connubio regal splender dovea. 
Ahi come tutto cupamente or tace ! 
Quante speranze un solo dì struggea! 

Ben da piangere abbiam sorte sì rea, 
Spento il Garzon, spelta d' Imen la face. 
Ma il consanguineo appar dai cieli Andrea, 
Mosso de' supplicanti al zel vivace; 

È modo al pianto impon: — ^^ Poiché rapito 
Dall' imo suolo all' etere giocondo, 
Ove il gaudio sorpassa ogni disio, 

Questi '1 soglio pel talamo ha sortito, 
Per la sposa la palma, e morto al mondo, 
Regn^ immortai nella città di Dio. 
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PER LA STESSA OCCASIONE 

IL MONUMENTO. 

(Acrostico.) 



Alza con V arte tua, Fidia novello, 
Marmorea mole dell' etade a scorno : 
Effigiato un giovinetto bello 
Risalga là, dov' è perenne il giorno. 

In un de' lati del dolente avello 
Gema Vergin regale in disadorno 
Oscuro manto, e accusi il del rubello 
Che del bramato dì spense il ritorno. 

Opposta ad essa, in abbandon sull! urna, 
Reclini '1 capo, e prema il cor con mano, 
Sospirosa una madre e taciturna. 

Indi scrivansi a pie queste parole : 
Ne' decreti di Dio si legge invano ; 
Invan l'uomo propon, se Dio non vuole. 
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PER MATRIMONIO U ARGENTO. 



Felieea ter et amplius,. 
Qtioé irrupta tetMt copula, 
Orazio, lib. I, ode 13. 

Le favolose età pinsero Amore 
Con l'ali al tergo e con la benda al ciglio 
Per accennar che scarso è di consiglio, 
E che svola dal cor dopo brevi ore. 

Ma per voi, Coppia eletta, il prisco errore 
Di perdere ogni fé corre periglio, 
E offriste esempio che V amore è figlio 
Di maturo pensier, d'ardente core. 

Il quinto lustro oggi si compie intanto 
Sul vostro Imene, ed oggi al fausto rito 
Odo rinnovellar pronubo canto. 

Oh voi ben degni d' esser mostri a dito ! 
Oh veramente il più felice e santo 
Quest' amore di moglie e di marito ! 
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IN MORTE DI PIETRO GIORDANI. 
(Acrostico.) 



Poiché sull'ale d'operosi carmi 
Ir non m' è dato per le vie de' tuoni 
E la memoria infuturar de' buoni, 
Tacito debbo e senza cura io starmi? 

Ragion non avvi, che se Italia in armi 
Or freme, intenta a rovesciare i troni, 
Grato un cantico estremo a lui non suoni, 
Il cui pregio è maggior che bronzi e marmi. 

patria mia, quest'uno era tuo vantò. 
Redivivo orator d'Atene e Roma; 
Divelto ecco tei miri, e non fai pianto? 

Are gli adergi in ogni tua contrada. 
Né obliar dèi che a ricompor la chioma 
Il senno ti bastò più che la spada. 
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MORTE DI ANDREA HOFER. 
(Dal tedesco di KOrner.) 



Se le lodi sono stimolo a virtù, lagrrinievole 
e disperabil cosa è il pensare al destino 

di Hofer. 

Botta, Stor. d'It, lib. XXIV. 

Fido al tuo prence antico, ecco t' appresti 
Il ben perduto a ricovrar col brando, 
E le lor palme a libertà sacrando, 
Ardito r orma degli eroi tu pesti. 

Fido seguirti il popol tuo vedesti 
De' padri ad emular Tovre pugnando. 
Ahi ! chi del ciel può mai cozzar col bando ? 
Era una fede, ed un bel sogno avesti. 

Te schiavi afferran di tiranno abbietto, 
Ma come alla vittoria, al ciel tu miri, 
Ch'una è la strada a libertade e a morte. 

Le lor tu guardi intrepido, che il petto 
Squarciano a te, fulminee canne, e spiri 
L'anima sciolta dalle sue ritorte. 
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KELLA MORTE DI GENNARO PLACCl 

ALLA VEDOVA MARIA GUADALUPA. MESSICANA. 



A si naestro camiiK) 

Hacemos, por el calle do dolores, 
Al sepolcro vecìno 

Donde duermen en paz nuestros mnyoros. 
V. Klmz A(U'ilf.u\ 

Piena felicità quaggiù non dura ; 
Dovizia e amor sono fallaci scorte. 
Era lo sposo ogni tua dolce cura, 
E ben degna d' invidia .era, tua sorte. 

Di te la miglior parte ecco ti fura 
Celere inesorabile la morte ; 
Quattr' angeli perdesti, ed oh sventura ! 
Per colmo di dolor perdi il consorte. 

A^te restano, è ver, misera madre, 
Figli cui tutta grazia ha il ciel largita, 
Ma figli sono che non han più padre. 

In Dio tu spera, e vincerai le ambasce : 
Il dolore santifica la vita, 
E chi muor sulla terra, in ciel rinasce. 
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PER LE SPONSALIZIE 

DELLA CONTESSA BALBINA SERRISTORI 
COL CONTE FRANCESCO BAIVERL 



L 

Quanto visibilmente il ciel si presti 
A puro spirto sotto umane spoglie, 
Co' tuoi studi, Balbina, altrui lo attesti, 
Col senno e la virtù che in te si accoglie. 

Nel dì solenne che a giurar ti appresti 
La fede irrevocabile di moglie, ' 
Più ancor d'ammirazione in me tu désti, 
Poiché locavi in degno cor tue voglie. 

Fia la novella tua magione un tempio 
Ove additare ai parvoli potrai- 
La viva immago del paterno esempio. 

Figli siate d' Italia, a lor dirai, 
Che chi non ama la sua patria è un empio, 
Né Dio né Patria si scompagnan mai. 



Digitized byVjOOQlt 



1 



SONETTI EPITALAMICI E FUNEBRI. 301 



11. 

L' itala Donna che Dio fé sì cara, 
Per anni ed anni luttiiosi q gravi 
Dell'alto ufficio suo giacquesi ignara, 
Sol dannata a produr mandre di schiavi. 

Or già non più. L'amico ciel prepara 
A noi di libertà frutti soavi; 
E tu, Balbina, ad esser madre impara 
Di figli che il valor vincan degli avi. 

Son duo li campi ove pugnar si vuole 
Nel suol che l'Alpe e il duplice mar serra: 
Tra i lari è l' un, l' altro all' aperto sole. 

L' uom su questo a compir l' itala guerra, 
La donna in quello a ritemprar la prole 
Nel santo amore della patria terra. 
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IN MORTE DI GENTILDONNA. 



Erit a qua viri quoque fortitudini» exempìa 
autnamua. 

Plinio Sbc, 7, 19 

To live in hearts we leave beliind, 
Is Qot to die. 

Campbell. 

Come serbar tanta costanza in petto 
Potè costei presso all' estremo fato, 
Bella d'anni, di forme e d' intelfetto, 
Cui di lieti pensier punge il passato ? 

Perdere i figli ed un consorte amato, 
Svellere a forza ogni più dolce affetto. 
Bere a sorsi la morte.... In sì reo stato 
Come serbar tanta costanza in petto ? ' • 

In mezzo ai pianti che pietà disserra, 
Sol essa è queta, e più valor la informa 
Quanto più'l chiuso morbo a lei fa guerra. 

Spirò !... Nulla'^ha di morte, e par che dorma ; 
Né può dirsi che muor chi sulla terra 
Lascia di sua beli' alma impressa un' orma. 
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A NOVELLI SPOSL 



Non degli amori, invocherò la Dea 
Ad intrecciarvi a1 crin V ambrosio serto : 
L'età noi vuol; non spira aura febea, 
E il regno degli Dei giace diserto. 

Oltre da' monti una contage rea 
Neil' italo giardin s' è il varco aperto ; 
E sulle tede ch'Imeneo stringea, 
Langue come di tómba un lume incerto. 

Invocherò la Patria, amabil Diva, 
Sola de' numi che non son bugiardi. 
Che ili bocca a tutti, e in sen di pochi è viva. 

I cari figli offritele : gagliardi 
Crescan per voi della virtù nativa, 
E sien miseri pur, nò mai codardi. 
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ALL'ANIMA DI SOFIA LENARTOWICZ. 



L 



Tutte virtù che umana fanno e bella 
Nostra vita mortai, sì avesti in sorte, 
Che a noi fu danno, più che a te, la morte, 
di Polonia martire novella. 

Tacendo sparve, ignota al mondo, quella 
Che t'albergava in petto anima forte, 
Ma non ignota al misero consorte, 
Né a me che pur t'amai come sorella. 

Or che di carne a spirito salita 
Bevi d'eterna luce aura più pura, 
Porgi all' Amico mio tua santa aita. 

Del fero suo destin ti prenda cura : 
Sai eh' un deserto è senz'amor la vita, 
E il viver senza patria una sventura. 
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IL 



IN NOME DELLE MIE FIGLIE 

SEVERA LETIZIA FELICE. 

Sofia!... dunque è vero, anima bella, 
Che a noi per sempre ti rapì la sorte? 
Oh quante in sul fiorir speranze morte ! 
Oh inaspettata orribile novella! 

Immaginar chi avrfa potuto in quella 
Tua graciletta salma un cor sì forte? 
Eri sostegno e vanto al tuo consorte ; 
Una madre a noi fosti, una sorella. 

Dall'ampie sfere ove sei già salita. 
Deh ! scendi a noi talor per V aura pura, 
E ci soccorri di materna aita. 

Le tue. virtù seguir nostra fia cura 
In questa, al par che nòtte, alba di vita 
A cui l'astro splendea della sventura. 



MlHCUCCÌ. 90 
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PER NOZZE. 

(Dal latino del prof. Fornaini.) 



Disse Palla a Ciprigna : Ond' è che fiede 
11 cieco Amore, come più gli abbella, 
Pur sempre i cuori, e non a me concede 
Per un momento sol le sue quadrella? 

Venere arrise, e satisfece ad ella. 
Il fanciullo al materno or din già cede; 
Pallade a un cenno della Dea più bella, 
Alfin le disiate armi possiede. 

Né tratte a caso fur, quando nel core 
Drizzolle a voi la sapiente Diva, 
Di che fu lieto, e trionfonne Amore. 

Io canto aurei destin: quelle catene 
Che la Virtù, per voi legare, ordiva 
D' immortai tempra, oggi le strigne Imène. 
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A SUOR DELIZIA CELESTE BENAS8I 

MORTA IN POLLKNZA NRL MAGGIO DEL 1873 
UNA SUA 8C0LABA DI GBAVICBMBALO. 



Paventosa del mondo Alma romita, 
Delle note a svelarmi eri tu eletta 
L'arte soave, agli angeli rapita. 
Nel paradiso della tua celletta. 

Quella materna immagine diletta, 
Meco non mai sevèra, è in me scolpita; 
Ma per sempre ahi ! ti perdo, o benedetta, 
Anzi tempo chiamata all'altra vita. 

Or che ti bea celestial delizia. 
Onde in voce il tuo nome anco rivesti. 
Tu d'altre note spirami letizia. 

Seguì lassù ciò che a far qui prendesti. 
Ed io r umana ad obliar tristizia 
M' inonderò di melodie celesti. 
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A CORINNA CARPI 

NELLE SUE NOZZE 

CON EMILIO PADOA. 



1. 

Di giogo il nome con ragion si diede 
Al patto maritai ; pesante invero 
E duro giogo eh' ogni carco eccede, 
Ma reso dall'amor dolce e leggero. 

Questo sublime e santo ministero 
Or per l' usanza pessima si vede 
Fatto strumento d'ogni vitupero, 
Anzi' che fren d' inviolabil fede. 

Vedria pur, chi mirasse oltre la scorza, 
Che l'alte fiamme, ond'arde spesso un core. 
Amor le accende, ed Imeneo le ammorza. 

Ma se virtude e senno ésca è all' ardore, 
Qual fu, CoBiNNA, al tuo, più acquista forza, 
E con la vita durerà l' amore. 
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IL 



Gentil Corinna, un fior sei tu, di tanta 
Soavità di balsami e colori. 
Che il più caro alle Grazie ed agli Ameri 
Forse nel suo giardin Flora non vanta. 

Or su novelle glebe eccelsa pianta 
Sarai, che immota al suol d' Austro ai furori, 
Copre di molle rezzo erbette e fiori, 
E di primizie in sua stagion s^ ammanta. 

Senza invanir di speciosa mostra, 
Godi che all' ombra tua trovi riposo 
Solo il cultor che si giurò tuo sposo. 

Tai frutti poi n' attenderem, che nostra 
Patria sen pregi e con orgoglio dica: 
Rivive in essi la semenza antica. . 
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A MISS L. D. 

SPOSATASI NELLE INDIE. 



Quella d'accenti melodia che un giorno, 
nobil figlia d'Albìon, sì bene 
Apprendesti da me nel tuo soggiorno 
Del placid' Arno in sulle sponde amene ; 

All'odoroso e di più luce adomo 
Indico ciel, pegno d'affetto or viene, 
D' immensurate lontananze a scorno, 
La pompa a crescer del tuo fausto Imene. 

Se gl'immortali fior, che a Laura e a Bice 
Formaro un serto, non ti porge in dono, 
Nunzia è presaga che sarai felice. 

T' allieta pur ! Vanto non è leggiero 
Per un bel cor modesto empier col suono 
Di sue virtudi il gèmino emisporo. 
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ALLA MEMORIA DEL MIO MAESTRO 

PROF. LUCIO ROCCHI 

morto il 29 ottolire 1876. 



Quod spiro, et placco {ai placco)^ tuwn est. 
Obazio, tib. IV, ode 3. 

Il dolor della vita a render vano 
Col pensier della morte, io mi sequestro 
Dalla viltà di questo fango umano, 
Trattando puro ciel, libero e destro. 

Tu a miglior già volasti orbe lontano, 
E grate io volgo a te V ali dell' estro. 
Che tu m' hai fatto al bello stil por mano, 
0^ fedele mio duca e mio maestro. 

Ben mi rimembra il dir tuo grave e cólto 
Che di se m' infiammò la lingua e il petto, 
E l'immagino sì, che ancor l'ascolto. 

Era come di padre in te l' affetto. 
Era il mèi d' Ibla ne' tuoi labbri accolto, 
Era degno del cedro ogni tuo detto. 
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A IDA GERBONI 

NEL SUO MARITAGGIO 

COL CONTE FERDINANDO MINGHELLl-VAINL 



Qui eam non co^noseent, interrogent eujtu 
8tt mater. 

Stobko, lib. II. 

A pie dell'are accompagnai sovente 
Col suon d'un inno anch'io vergini spose, 
E sullo stil della maestra gente 
Tacqui le spine e ragionai di rose. 

Ma nell'occulto della giovin mente 
Io mi diceva: A imbelli età noiose 
Perchè tanta dannar prole vegnente, 
Parte miglior delle dilette cose? 

Mutò stagioni La vita è non più pena 
Ad un che nasce ; or libero è il pensiero, 
E in brani andò la secolar catena. 

Più non è facil preda allo straniero 
Quest'alma terra sovra tutte amena; 
Ogni suo figlio è un cittadin guerriero. 
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A ELISA CREMA 

SPOSA 

DI TEODORO DE BENEDETTI 

CAPITANO D* ARTIOLIKRIA. 



Diletta alunna mia, che già cogliesti 
Frutto sì bel dalle vegliate carte, 
Oggi che il velo nuzì'al ti vesti, 
Entrar m'è in grado di tue gioie a parte. 

Degno di te, V uom che a seguir t' appresti, 
Fregi ha di prode nella bellic'arte; 
Sì che quasi per voi fian manifesti 
In amplesso d'amor Pallade e Marte. 

Se prole, o Elisa, ti sarà concessa, 
D' itala madre gli alti uffici adempi, 
E delle tue virtù si adorni anch'essa. 

Primo però de' suoi doveri, apprenda 
Dall'eloquenza de' paterni esempi 
"Come s' ami la Patria e si difenda. 
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VEDUTA MORIRE! 



Virginitaa soror est anffelorutn, 

Cipriano. 

Ta mort fut un soarìre ausai doux que ta vie. 
/LhT. De Mu88et. 

Verginetta le candide tue lievi 
Ali agitando a prelibar la vita, 
In un dolce pudor tutta romita, 
La sorella degli angeli parevi. 

Barbaro fato che ti volle in brevi 
Ore alle gioie dell'amor rapita! 
Tu sparisti, ne valse umana aita 
Morbi a domar spietatamente grevi. — 

Bianca qual neve che in bel colle fiocchi, 
E giunta omai nel suo mattino a sera, 
Dir parea: Tomo al ciel, nessun mi tocchi. 

Rise, alzò i lumi alla superna sfera.... 
Con man per non vederla io chiusi gli occhi, 
E quando in lei gli apersi...., ah più non era ! 



Digitized byVjOOQlC 



SONETTI EPITALAMICI E FUNEBRI. 315 



NON E MORTAI 



Morta non e ! — Fariami orror la vita, 
Se di noi non restasse altro -che il solo 
Nome e un pugno di polve inaridita, 
Un sogno d' ombra e un insanabil duolo. 

Air eterno dal tempo ella è salita : 
Da un astro all' altro era un passaggio, un volo 
A miglior stanza che le fu sortita 
Per adornar di sue bellezze il polo. 

Morta non è ! Mi dice il cor che vive. 
Che m' ama sempre, e che di me favella 
Con r altre sue consorti anime dive. 

Or s' è beata !... Io sento che m' appella ; 
N' odo il respir per l' aure fuggitive ; 
Ne' rai la veggo di pudica stella. 
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A UNA MADRE 

PER LA PERDITA DELL* UNICO SUO FIGLIO. 



Sparso il crin, bianco il volto e gli occhi intenti, 
Sculto marmo ella sembra. Il suo dolore, 
Che non avea più lagrime e lamenti. 
Perduto il senso, diventò stupore. 

Zelo d' amici e pietà di parenti 
In quella solitudine del cuore 
Vaneggia; a lei son secoli i momenti, 
Supplizio e scherno è il sogno suo d'amore. 

Riscossa alfin dal fier letargo, il freno 
Scioglie di nuovo al pianto e il labbro al duolo 
Con un accento d' amarezza pieno : 

Oh in etemo me trista ! oh mio figliuolo !... 
— Un figlio anch' io.... ma ri' ho pur altri almeno; 
Madre infelice, tu n' avevi un solo ! 
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LA VIRTUOSA CANAGLIA E LA GUERRA. 

SESTINE. 



Se i tempi d'una volta erano brutti, 
Nemmeno adesso c'è da rider troppo. 
È ver che in fin de' conti or posson tutti 
Buscarsi un pan coli' imbracciar lo schioppo, 
Ma è vero ancor che tutti non son buoni 
A digerir le palle de' cannoni. 

Esempligrazia, i poveri cantanti 
Come avrebbero a far, che il santo giorno 
Soglion passarlo in conquiste galanti, 
stanno a letto fino a mezzogiorno. 
L'ore ingannando a legger le Riviste, 
Per poi far sulle scene altre conquiste? 

Peggio di loro i danzatori e. i mimi, 
Che essendo di scambietti in esercizio, 
Potrian di gambe lavorar per primi; 
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E così rinnovare il bel servizio 
Di qualche indegno dell' Italia figlio 
Ch'ebbe di cervo il pie, cor di coniglio. 

Ma tal non è de' versi miei lo scopo, 
E il detto fra parentesi sia detto. 
Però continuando, or sarfa d'uopo 
Che a colorar ben bene il mio concetto, 
Lo stile io maneggiassi del Fagiuoli, 
Del Belli, del Masin, del Guadagnoli. 

Or che parlar si può d' ogni materia. 
Parliamo un po' anche noi de' nostri guai. 
Incomincia la cosa a farsi seria. 
S'incomincia a far seria, e seria assai. 
Non si tratta di Patria e Indipendenza; 
Qui trattasi, per mio ! dell' esistenza» 

Viver già non si può senza mangiare, 
E per mangiar ci vogliono danari. 
Noi di parole non si sa che fare 
Quando non van con l'opere del pari. 
Si prèdica Uguaglianza^ ed altri intanto 
Se la vive nel riso, e noi nel pianto. 

Mi metto io pur nel numero del più. 
Perchè per mia disgrazia anch'io son qua 
In mezzo ai Virtuosi, ai quali fu 
Tolta dell'arte lor la facoltà, 
E sento quell'antifona: Passò 
Quel tempo, Enea, che Dido a te pensò. 
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Ma si dice per chiasso, o per davvero? 
Dunque non più si pensa e non si bada 
Dell' arti belle al santo ministero ? 
Starem dunque nel mezzo d'una strada, 
E qui con nostra e con altrui vergogna 
Imiteremo i ciechi di Bologna? 

Per poco che più duri il temporale, 
Prevedo in verità qualche fracasso. 
Per tutti quanti in genere va male. 
Ma più per quei che si trovano a spasso. 
D'arti e mestieri il frutto altri pur coglie; 
Restiam noi soli ad annusar le foglie. 

n fatto sta, che i teatrali artisti. 
Uniti dell' orchestra ai professori, 
Suggeritor, bullettinai, coristi, 
Trovarobe, comparse, buttafuori 
E macchinisti, sono tali e tanti 
Che un'armata a formar sarian bastanti. 

Brutto il diavol non è come sì finge; 
Perciò speriamo che il buon dì si metta. 
Tornerem tutti a scioglier la laringe, 
I ballerini a far la piroletta. 
Gl'impresari a produr musiche vecchie, 
I sonatori a straziar le orecchie. 

Mi dà soltanto un poco da temere 
Quésto barcamenar senza costrutto, 
Quest' affogarsi d'acqua in un bicchiere. 



Digitized byVjOOQlC 



B20 BCHEBZI. 

Ogni di passa il meglio, e poi.... ma tutto 
Non si può dire, né più dir si vuole, 
E a buon intenditor poche parole. 

Mi ricorda d' Annibale, che quando 
Cadde la patria sua nel più rio stato, 
Egli solo alle lagrime die bando, 
E a ridere si messe in pien senato. 
Se rise all'altrui pianto, io noi condanno; 
Si ride di piacer, come d'affanno. 

Né già voi mei porrete a coscienza 
Se d'Annibale io pure a simiglianza 
Seguo a stancar la vostra sofferenza 
Centra mio grado e contra buona usanza 
Con questi di bazzecole cospersi. 
Per passar l'uggia, estemporanei versi. 

Sto per dir, che ci ho gusto del destino 
Che sopra i Virtuosi oggi s'aggrava. 
Quantunque io sia ridotto un san Quintino 
Che la messa co' tegoli sonava. 
Com' io la sento, spifferar la soglio : 
A tanti e tanti finirà 1' orgoglio. 

Mi si risponderà che tali artisti. 
Di prim' ordine detti o di cartello. 
Non sono in condizione in cui li attristi 
De' teatri l' anatema novello. 
Nel naufragio comune essi stan bene 
Altri han vuote le tasche, essi l'han piene. 
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Di voi, celebrità de' miei compagni, 
Non per odio parlai né per disprezzo. 
Godete in pace i sùbiti guadagni; 
Vi avverto solo, che abbassò di prezzo 
La vostra mercanzia; che tutti stanchi 
Son di pagarvi a milion di franchi.» 

Se caso mai, come sarà, succede 
Che in voga si rimettano i teatri^ 
Un dotto piede sarà sempre un piede, 
E un gorgozzul che c©n più forza latri, 
D'un gorgozzule avrà la giusta stima, 
Non l'importanza che gli davan prima. 

Poco mancava allor, che in Campidoglio 
Non gli si decretasse anche l'alloro. 
Starà ben, metter bocca io non ci voglio; 
Ma fate celia ? quel dargli tant' oro 
Per poche sere, quanto per un mese 
Basterebbe a cent' altri a far le spese.... 

Che dico per un mese? per un anno. 
Per quanti ne campò Matusalemme, 
Mentre, stentando in vergognoso affanno, 
Facea conoscer nel suo volto 1' emme, 
E moria sulla paglia il letterato. 
Come più d'un esempio se n'è dato. 

* L'astrologo sbagliò, e doveva sbugiardarlo in particolar 
modo la signora Patti che non solo fuori via, ma fin nella spian- 
tatissima italia, si beccava ultimamente diecimila lire per sera, 
e per soprassello era chiamata la Diva ! 

Marcucci. si 
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E poi, per verità, qual mai correa 
Gran differenza tra un cantante e T altro? 
Val fino a un certo segno una trachea : 
La fortuna, si dice, è del più scaltro. 
Non parlo delle donne ; oltre il mestiere, 
Han tante cose da poter piacere. 

Ma l'uomo che non ha quel eh' han le donne, 
Per far fortuna ed acquistar gran nome, ' 
Senza nemmen finire in ipsilonne 
Come spesso usan molte, il suo cognome, 
Dovea saper tutt' altro Galateo 
Di quel che si stampò dal Tommaseo. 

Ognun, grande o piccino, era obbligato 
A scendere d salir per l'altrui scale, 
Pagare a ^hi la birra, a chi'l gelato, 
Farsi amici, passar per liberale, 
Vestir col figurino di Parigi, 
Far mettere nei fogli i suoi prodigi. 

Quindi i ritratti e le biografie 
' Che si dovean veder su per le strenne; 
Quindi le solennissime bugie 
Di cento e^ cento venderecce penne : 
Perchè chi non s'è scritto a più giornali, 
Sua nominanza vuol volar senz' ali.* 

* « Sendo noi capitati a vivere in un secolo trombettiere, chi 
va a genio de' giornalisti, o sa l'arte di vendere sua merce e 
di fabbricarsi l' insegna della bottega, corre per le lingue di 
tutti ; chi non sa o non vuole, rimane al fondo. » 

(Conte Terenzio Mamiani.) 

Digitized by^VjOOQlC 



SCHEBZI. 323 

Era proprio una noia quel sentire 
Paragonarsi ognun co' più perfetti; 
Che.il tal fece ogni femmina impazzire, 
E fu portato a casa co' torcetti ; 
Che aveva un altro le scritture in bianco, 
A un altro in Londra avea fallito un banco. 

A questi giornalisti era permesso 
Piantar carote, e si pigliavan spasso 
Di venirci a far credere che spesso 
Era morto un Tenor celebre o un Basso. 
Bench'io non sono di que' pezzi grossi, 
L'anno scorso volean che morto io fossi. 

Ma bisogna esser giusti ; e men ridicoli 
Sono i giornali che in Italia or fioccano? 
Che ve ne pare di que' magni articoli 
Che delle cose della guerra toccano? 
Una nuova ogni dì se ne notifica. 
Ma forse alcuna in ben se ne verifica? 

Per tornare agli eroi eh' io mi prefissi 
Di prospetto mostrarvi e di profilo, 
H meno egli è quanto finor ne dissi, 
A voler dirne per segno . e per filo : 
Mi chiamin pur Frate Zappata, il quale 
Ben predicava, e razzolava male. 

Mu certe volte non può farsi a meno 
Di non parlar, quando parlar bisogna; 
E perchè tutto non si disse appieno, 
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Io séguito a grattar dov'è la rogna. 
Dico che dal tener chiuse le scene 
Un altro buon effetto ancor ne viene. 

Smettere alfìn dovrà quella marmaglia 
Che per cantar lasciò bischetto ed ago, 
Onde a ragion ci si dicea canaglia. 
Ce n' era d' ogni fatta ; era ognun vago 
Di doventare in pochi dì signore 
Senza tanto sgobbar, senza sudore. 

Celebri si vien tosto in professione 
Con poco nulla; e se -qualcuno prese 
Da un gran maestro qualche lezione, 
Ei può subito star stdle pretese. 
Non occorre la Storia, la Grammatica.... 
Son cose che s'acquistano per pratica. 

Frattanto alle lor case oltramontane 
Tutti quegli altri pur vedrem tornare 
Che vennero a mangiarci il nostro pane, 
E più stavan sulP albero a cantare. 
Facesser presto ! Siamo tanti infatti. 
Che ci si graffia come cani e gatti. 

Ma un animo mi dice : è da finirla ! — 
Io conosco i miei polli, e qui finisco. 
Or libero è il pensier, ma se v'ho a dirla. 
Le mani pur son libere; e capisco 
Ch'altre avrei da contarne delle belle.... 
A tutti preme di salvar la pelle. 
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IL COMPAEATICO. 

CAPITOLO 

AL DOTTORE ANGIOLO B. , 



Caro Dottor, che benedetto siate 
Sempre da Dio, poich' essermi voleste 
Anzi padre, che amico e Mecenate ! 

Io non intendo già farvi con queste 
Ciance un elogio competente al merito, 
Che sospettarmi adulator potreste. 

Se al nostrale io ricorro uso preterito 
D'improvvisar tantaferate in versi. 
Lo fo, perchè a parlar so che mi perito. 

Più volte innanzi a voi le labbra apersi, 
Poi rimase la voce in fondo al petto, 
E di coraggio, sul più bel, mi persi. 

Dunque scriviamo (fra me stesso ho detto), 
E quattro scarabocchi all^ bernesca 
Della voce suppliscono al difetto. 

Mi sembra infatti aver faccia più fresca 
Quando parlo in iscritto e in stiV faceto, 
Benché a scherzar non troppo io ci riesca. 

Senza dunque a' preamboli andar dreto, 
Anzi spiccando difilato il salto, 
V'apro liberamente il mio segreto. 
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Ma non temiate che mai troppo in alto 
Salgan mie brame, né che al vostro cuore 
Movere io voglia un impensato assalto. 

Quel ch'io vi chiederò, certo è un favore, 
Ma un favor discretissimo, che farlo 
Per forza mei dovete o per amore. 

Quindi con tutta confidenza io parlo, 
Perchè se d'aflfar grave si trattasse, 
Prima voiTei morir, che domandarlo. 

Non già che la speranza mi mancasse 
Nel vostro amor ; ma il troppo è sempre troppo. 
Né si ponno in me dar mire sì basse. 

Nulla, al contrario, mi sarà d' intoppo 
A ricordarmi i benefizi scorsi, 
E degli obblighi miei fia saldo il groppo. 

Ma presso voi, senza tanti discorsi. 
Spero trovar pietà, non che perdono. 
Se i punti avrò del Galateo trascorsi. 

Come vi è noto, un tapinello io sono. 
Che da cavallo mi ritrovo a pie. 
Né sulle staffe a rimontar son buono. 

Moglie e due bimbe ho ancor sopra di me, 
E in breve potrò dir come d'un Dramma 
Quel titolo: Eran dtce, ed or son tre. 

Pensando a ciò, rimane men che dramma 
A me di fiato e a la compagna mia 
Che un'altra volta sta per esser mamma. 
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Pur non dirò eh' una disgrazia sia 
Veder per casa un nuovo fantoccino 
Che assicuri la mia genealogia. 

Del buon si debbe far sempre a miccino, 
Come insegna prudenza; e spesso è il danno 
Più per elezion che per destino. 

Ma già i figliuoli carestia non fanno, 
Dice il proverbio; e dove son figliuoli. 
Non vien la mala Pasqua ed il mal anno. 

Che giova il capo dar ne' muricciuoli ? 
Che importa in questa così corta buffa 
Cibarsi di fagiani o di fagiuoli? 

Il mio caro Dottor forse già sbuffa 
A questo dir senza capo né coda, 
Quasi temendo qualche gabbo ó truffa. 

Il fin la vita, e la sera il dì loda. 
Cantò messer Francesco; onde il mio caro 
Dottor stia cheto, si tranquilli e m'oda. 

Tanto io non son delle creanze ignaro, 
Da pretender che alcun mi sia cortese 
Di qualche sommerella di danaro ; 

Né che sì obblighi meco a far le spese 
A questo (non so dir se maschio o femina) 
Che deve in casa nascermi fra un mese. 

Raccogliere convien solo a chi semina : 
Padre il ciel femmi, e. padre esser vogl'io. 
Sia pur la prole mia triplice o gemina. 
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Ma nutro in cor quest'unico disio, 
Che possa al fonte con la vostra aita 
Rigenerarsi il nascituro a Dio. 

Se ottenni da voi grazia, ond'io la vita 
Reggo, mercè della gentil vostr'arte, 
A un altro me sia pur grazia largita. 

Questo favor vel chieggo anche da parte 
Di mogliema, cui duol, con tante brighe, 
Non potervi d'inchiostri empier le carte. 

Ma se a vuoto usciran le mie fatighe, 
Non starebb'ella con le mani in mano, 
Né mancherà di scrivervi due righe. 

Per quanto preghi l'uom, spesso è lontano 
Dal soggiogar la voglia altrui rubella; 
Solo la donna mai non prega invano. 

Voi però possedete alma sì bella. 
Che date ai prieghi grazioso loco, 
E per voi non ci occorre la gonnella. 

In somma delle somme, a molto poco 
Si riduce la grazia che vi chiedo, 
La quale in buona fé vi parrà gioco. 

Ed è: per un'oretta dar congedo 
Alle vostre ordinarie occupazioni. 
Andare in San Giovanni, e dire il Credo, 

Ma dirlo da non farci sfarfalloni, 
Perchè, a sbagliar, si. crede che il neonato 
Giunger non possa a mettersi i calzoni; 
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Cioè (parlando fuor del figurato) 
Ch'e'non possa campar : vi sia d'avviso. 
Se non l'aveste ancor bene imparato. 

Qualora il buon voler fosse interciso 
Dalla nonpossa, e all' umil mia dimanda 
Non poteste dawer fare buon viso, 

Nulla vuol dir: se non si può, si manda, 
Che con un atto di proemia in forma 
Si fan le cose come Dio comanda. 

Del restante, fra noi vuoisi ogni forma 
Di complimenti con rigore esclusa, 
Né fuor dell' amicizia uscire un' orma. 

Fra buoni amici il simular non s' usa: 
Altri fini non ho, vel dico espresso, 
E a questi patti non ammetto scusa. 

Mi sa mill'anni che mi sia permesso 
D5 chiamar voi col nome di Compare, 
E il mio monel col vostro nome istesso. . 

Come r udrò tantino a ciangottare. 
Mei porrò su' ginocchi a cavalluccio 
Per cominciargli un predicozzo a fare. 

successor del povero Marcuccio, 
Io gli dirò, col ciel che mi t' ha dato 
Non me la piglio, né con te mi cruccio. 

Certo, era meglio che non fossi nato. 
Ma già eh' hai prese le terrene some, 
Tientele pure, e quel che è stato è stato. 
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Se vuoi saper, per viver quieto, il come, 
La strada dell' onor per tempo batti 
Dietro al gentile di cui porti il iiorae. 

Angelo sii di nome e ancor di fatti. 
Intento sempre ad emulare i sui 
Rari pregi, i pensier, l'animo e gli atti. 

Un tuo secondo padre abbiti in lui, 
Ed in lui solo avrai tutti gli esempi 
D' ogni bontà, eh' è sì mal nota altrui. 

La speranza comun tu dunque adempì, 
Ma nella scelta della professione 
Ti si conviene d' adattarti ai tempi. 

Se avessi la dottrina d' un Varrone, 
Moriresti di fame addirittura 
Tra il riso insultator delle persone. 

Non t'impacciar con la letteratura 
Né con altr' arti della stessa pegola. 
Che sinistrate son dalla sventura. 

Quando t'accorgerai d'andare in fregola, 
Non t' ingerir, per carità, con donne. 
Benché 1' eccezione abbia ogni regola. 

Onde se vuoi star ben sulle colonne, 
E viver sempremai da buon figliuolo, 
Cerca di girar largo dalle gonne. 

Ma caso mai che del femmineo stuolo 
Tu non potessi vincere il prurito, 
che avessi paura a dormir solo ; 
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II tuo santolo e il babbo in ciò seguito 
Sia da te pure, e lascia dir gli . sciocchi, 
Sol che tu faccia ognor da buon marito. 

Ma a te una donna, come a me, non tocchi ; 
E guai d' averla simigliante a lei. 
Ch'ogni momento è con la pancia agli occhi. 

Se tutti quanti i rampollini miei, 
Come voi soli tre, fosser campati, 
Una dozzina per lo men n'avrei. 

E buon per noi che il ciel se li ha pigliati. 
Perchè a' tempi che siam, noi morivamo 
Come.il conte Ugolin tutti affamati.... 

Qui sento dirmi eh' ho di pazzo un ramo, 
E ch'anzi io sono un pazzo da catena, 
Più di quanti ne uscir dal padre Adamo. 

Tal di me sia. Ma del piacer la piena 
Tanto m'inebrio, ch'io mi credetti 
Presente aver la vagheggiata scena. 

Dio voglia che i miei poveri terzetti 
Non debban poi restar confusi e grami. 
Ma sieno invece caramente accetti. 

Or voi lasciate eh' io dal ciel vi brami 
Quante gioie aver può persona viva, 
E che fin d'oggi mio Coippar vi chiami 

E che vostro Compar mi sottoscriva. 
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SAN GIOVANNI IN PERSICETO. 

EPISTOLA. 



Quantunque volte, o Amica mia, son gito 
Ad alcuna metropoli o bicocca, 
T' ho fatta ognor la descrizion del sito. 

Di maraviglia sarai forse tocca 
Che questa volta io sgarri e me ne stia 
Simile ad uom che non ha lingua in bocca. 

Ma sai che diventò la Musa mia, 
D' un novello Democrito eh' eli' era. 
Un Eraclito no, ma un Geremia. 

Già declina la bella primavera, 
L' età ridente ; anzi di mia giornata 
Son quasi a mezzo, e m' incammino a sera. 

Secca è di poesia la vena usata', 
E prima che la Musa mi risponda. 
Vuol essere chiamata e richiamata. 

E senza che con lei più mi confonda, 
Ho alfin mandata al diavolo la tresca 
De' plettri eburni e l'apollinea fronda. 

Vero egli è che per dire alla bernesca 
Quattro citrullerie, non fa mestiere 
Nel fonte d' Ippocrene andarle a pesca. 
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Né si dirà, che se per mio piacere 
Infilzai queste rime, io feci un fiasco, 
che feci la zuppa nel paniere. 

Di vane illusì'on già non mi pasco; 
Non scrivo, come i più, per eternarmi : 
Quando san morto, tanto non rinasco. 

Sólo adunque pel fin di baloccarmi 
E di passare un poco la mattana, 
Io do r aire agi' improvvisi carmi. 

E ti farò veder per cerbottana 
Quante cose ha di meglio in questo loco, 
Degnissime d'aver fama lontana. 

Né a me saran d' ostacolo il sì poco 
Tempo che traggo qui dimora, o il mio 
Lungo silenzio che m'ha fatto fioco. 

Son di tutto informato, anzi fec'io 
In queste antichità studi profondi 
Per poterle trar fuori dell' oblio. 

E a cinguettare io presi gì' ingiocondi 
Vocaboli del Sipa, e dico omai 
Brisa, incù, miga e pur ossa di mondi. 

Non aspettarti di saper giammai 
Quando fosse piantato Sangiovanni, 
Poiché non se ne sa poco né assai. 

Non giova che in indagini io m'affanni; 
Dirti sol posso che la sua memoria 
S'è perduta nel vortice degli anni. 
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Pur se merita fé più d'una Storia, 
Dell' etrusche cittadi una fu questa 
Che valse a mantener l'itala gloria. 

Del Fóro di Marcel forse le resta 
Qualche vestigio fra 1' arena e 1' erba, 
Che la grandezza di sue moli attesta. 

L'inesausto Canale il nome serba 
Del capitan de' Galli Boi, Galligo, 
Che quivi empiè la voglia sua superba. 

Ma tra la nebbia incerto e la caligo 
De' secoli defunti erra il mio ciglio, 
Però salta la penna, e mi disbrigo. 

Taccio l'onda e il terren tinti in vermiglio 
Alla minaccia delle squadre avverse, 
Alla presenza del comun periglio. 

Di che un novo spettacolo n'offerse 
A nostra età la memorabil lotta 
Con le Franche tenuta orde perverse ; 

Benché l'egra città fosse poi rotta 
E posta segno al bieco ardir francese, 
Né di ciò fiata nella Storia il Botta. 

Taccio i favori di cui fu cortese, 
Com' era cortesissima d' istinto. 
La Contessa Matilde a un tal paese. 

Taccio che di sue mura entro al recinto 
(Se la Fama non ménte) ebbero ospizio 
Papa Giulio Secondo' e Carlo Quinto. 
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Ma certo io ti farò più grato uffizio 
A dir dell' odierno Persiceto, 
E donde sia del nome suo V inizio. 

Tu dèi saper che fra l' immenso ceto 
Delle biade, de' fiori e delle piante, 
Onde all'intorno è il suol fertile e lieto. 

Più che tutti mostravasi anelante 
Di germinarvi il Pèsco, e in ogni lato 
Vedeansi all'aura le sue braccia spante. 

E dallo stuol de' Peschi interminato 
(0 Persici, qualmente altri li disse) 
Di Persiceto il nome è derivato. 

Quindi '1 titol pur anco gli si affisse 
Dell' immortale Precursor di Cristo, 
Che in pria la gente suo padron l'indisse^ 

Ed in virtù del glorioso acquisto 
Tutte le cose prospere qui vanno. 
Di pace e /di piacer regnando un misto. 

Qui della benemerita non hanno 
Verun bisogno, e di servizio infatti 
Sol cinque o sei carabinier qui stanno. 

Che se poi delle fabbriche si tratti, 
di quale ti vogli altro accessorio, 
Parmi ch'ogni alto onor ben gli si adatti. 

E perciò si discusse in Concistorio 
Di volergli dar nome di cittade. 
Come poscia gliel die papa Gregorio. 
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Bei portici, bei templi e belle strade, 
Che non son poche ancor, fra dritte e storte, 
Dove chi ha buoni i pie, certo non cade. 

n terrapieno è un bello arnese e forte 
Da rintuzzare i bellici tormenti ; 
Belle pur le due porte senza porte. 

S'alza una vaga torre ai iSrmamenti, 
La qual par ch'abbia gli anni in gran despitto. 
Né mai si crolla per soffiar di venti. 

Per umbelico ha un ormol descritto, 
E al fianco II tempo fugge, e Vuomo strugge 
In lettere maiuscole sta scritto. 

Qui veramente più eh' altrove fugge 
L' alato Veglio, e quanti forestieri 
Vi si veggon venir, non senton l'ugge. 

Svagati son piuttosto i lor pensieri 
Da circostanze di leggiadri obbietti. 
Opifici, commerci, arti e mestieri. 

C'è tra l'altre una fabbrica di letti 
Sì buoni in tempra e a foco inverniciati, 
Che non si fan costà tanto perfetti. 

Una ce n' è da colorar parati, 
Drappi d' ogni ragion, simili a quelli 
Che dalla Senna vengono mandati. 

Anche si può veder quanto i pennelli 
Valgan del Francia e i be' color divini 
Dell'Albani in due quadri de' più belli. 
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La Meccanica t'oifre ampli mulini, 
T' oflfron d' Architettura ottimi avanzi 
Due Bolognesi, il Nadi e il Tubertini. 

Puoi ricrearti andando indietro e innanzi 
Per la municipal massima loggia, 
Che non teme affrontar quella de' Lanzi. 

Se flebile vaghezza in te si alloggia 
Di meditar le vanità del mondo, 
Un camposanto hai qui di miglior foggia 

Che il Trespian di Firenze, orrido, immondo, 
Che meglio si direbbe una Sardigna, 
luogo ove depor del ventre il pondo. 

Qui ride terra e ciel, Paura è benigna; 
Qui di Minerva fumano gli altari, 
E amor di patria in ogni seno alligna. 

Per altezza di mente uomini chiari 
Haccene pur, da far invidia altrove, 
E di famiglie assai eh' han de' danari. 

Ma ciò che al sommo a stupefar mi muove 
È la maggior fra quante più sien belle 
Di vera carità splendide prove. 

De' cittadini io dico le novelle 
Cure, per cui VAsU cPInfanda è schiuso 
Contro al vano imprecar d' anime felle, 

Che avriano ancor tanto sfacciato il muso 
Da tener sempre il poverello involto 
Nell'ignoranza, e da' suoi dritti escluso. 

Uarcdgci. 9^ 

Digitized byVjOOQlC 



338 SGHESZI. 

Ma il barbaro costume è quasi tolto 
Ovunque cominciò farsi molesto 
Il denso vai che ci bendava il volto. 

D'umanità lo spirito si è desto 
Ne' cor più scabri, e gola avran poi tutti 
Al vital cibo, quando fia digesto. 

Oh! che dolce v^der que'cari putti 
Assidui air opra, alla preghiera, al canto, 
E in picciol tempo così bene istrutti. 

Di tai prodigi allo s^ettacol santo 
Rimasi edificato, e non potei 
Quasi frenar per tenerezza il pianto. 

Pregato, lì per lì compor dovei 
Certe strofe che in musica van messe, 
E che a dir che son mie n'arrossirei. 

Le feci a patto* che non si sapesse, 
Ma con te che sai tutti i miei segreti. 
La cosa muta specie, e son quest'esse: 

La voce del povero 
È grata al Signore: 
Dal fondo del core 
Alziamola al ciel. 

Cantiam la sant'opera 
Che ai trivi ci tolse, 
E in questo ci accolse 
Fidissim' ostel. 
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Or fatti partecipi 
All' unico bene 
Che in tante sue pene 
Può Pttomo goder, 

Varrem della Patria 
A compiere i voti, 
E offrirle devoti 
La mano e il pensier. 



Gl'istanti non perdansi: 
Si geli, si sudi 
A ornar di be' studi 
La mente ed il cor. 

Gli studi si alternino 
Ai doKji riposi, 
Agl'inni festosi 
Con emulo ardor. 



Nostr'anni son teneri, 
Né molto possiamo: 
Vogliamo, vogliamo; 
Chi vuole, potrà. 

Sol l'ozio fa schiudere 
Ai vizi le porte. 
Più amara che morte 
La vita ci fa. 
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Cantiamo incessabili 
Col labbro e col cuore 
La legge d'amore, 
La patria ed il ciel. 

Cantiam la sant'opera 
Che alPozio ci tolse, 
E in questo ci accolse 
Fidissim'ostel. 

Dice Orazio, che i musici e i poeti 
Hanno il vizio di farsi ognor pregare, 
Ma se comincian poi, non stan più cheti. 

L'error confesso, e non vo'più peccare: 
Rotte ci siamo assai le divozioni, 
Tu di starmi a sentire, io di cantare. 

Agli amici costà, meco sì buoni. 
Ti accludo di saluti una dozzina, 
E un corno ai serenissimi padroni. 

Per sigillo dell'ultima terzina 
n figliuolo di Prfamo ecco a te manda 
Di tenerezze un sacco ed una mina, 

E a braccia quadre ti si raccomanda. 
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LA CONVALESCENZA. 

CAPITOLO 

AL MARCHESE PAOLO F. 



E concetti mi mancano e parole 
Da ringraziarvi come meritate, 
E come in specie P amicizia vuole, 

Di tante garbatezze che mi usate. 
Unico effetto, non d'alcun mio pregio, 
Ma della vostra altissima bontate. 

Le buone grazie di qualch' uomo egrejgio 
Son grate ognor; ma balsami son elle 
A chi delle disgrazie ha il sacrilegio. 

Ne in questa vera torre di Babelle, 
Che mondo noi chiamiam, credo che sia 
Chi di me più malconcia abbia la pelle. 

Non mi vo' ricordar qual ero in pria, 
E solo io penso al perfido tenore 
Della presente vita orribil mia; 

Poiché non v'è nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, ^1 dir d' un gran Dottore. 

Pur sono stato nell'assidua vice 
Di tanti mali ognor saldo, né mai 
Ho per viltà piegato la cervice. 
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Ma in questo mentre n'ho inghiottite assai 
Delle pillole amare; e quindi avvenne 
Che dianzi a mal partito io mi trovai. 

Con maggior furia il male a scoppiar venne. 
Quanto più nel profondo del mio petto 
Chiuso per lungo tempo si contenne. 

E fin dal primo dì eh' entrai nel letto, 
Temei di non mai più doverne uscire, 
Altro che per passar nel cataletto. 

n sor Giovanni poi séguiti a dire 
Plagas di me, comMo fossi un balordo, 
E avessi gran paura di morire. 

Alle sue scede io farò sèmpre il sordo, 
dir gli vorrei sol due paroline, 
E rimarremmo subito d' accordo. 

Io gli direi: non della vita il fine 
È quel che mi spaventa, ma il pensiero 
Per r orfanezza delle mie bambine. 

Le quali avendo sol zero via zero 
Di patrimonio, e senza parentele, 
Senza una guida in questo mal sentiero. 

Sarebbero dannate al più crudele 
De' supplizi, e ad aver per nutrimento 
Di pane un tozzo con assenzio e fiele. 

Datemi, sor Giovanni, anche un frammento 
Del vostro pingue censo da campare 
La famiglinola, e morirò contento. — 
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Comunque sia, non mi vo' già vantare 
Per quel che non mi sento; e non son muso 
Da dir ch'io morirei senza tremare. 

Il tempo degli eroi non è più in usp, 
E P idea della propria distruzione 
Spesso ha di tema anco gli eroi confuso. 

Bello è il morire in glorioso agone, 
Ma sopra un letticciuol tirar le cuoia, 
La mi par la figura del minchione. 

Or poi eh' è al ciel piaciuto eh' io non muoia, 
Meglio è dar fine a questo patassio, 
E le malinconie lasciarle al boia. 

Quel che mi duol, caro Paolino mio, 
Gli è che mi. sento una grand' uggia addosso, 
E son ridotto che non son più io. 

Mi trovo risecchito com'un osso; 
Quasi forza non ho d' alzare un dito ; 
Ho inappetenza, e giorno e notte io tosso. 

Ma voi per aguzzarmi l'appetito 
E accelerar la mia convalescenza, 
M' avete l' occorrevole fornito. 

Quindi a mostrar la mia riconoscenza, 
Come già vi dicevo, intento òr sono 
Con questi scorbi in tutta confidenza. 

Grazie dunque vi fo del ghiotto dono 
Di que' due fiaschi di buon vin del Chianti 
Ch'a un corpo morto ancor darebbe tono. 
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E dalle bimbe abbiatevi pur tanti 
Ringraziamenti delle chicche, buone 
Per lor, più che se fossero brillanti. 

Ma vi ringrazio con più gran ragione 
Delle cortesi visite frequenti 
Nello squallore della mia magione. 

Ringrazio il sor Giovanni parimenti 
D' avermi anch' egli visitato spesso, 
Ed offerto buon pascolo a' miei denti. 

Giacché però mi è tolto per adesso 
Venire a salutarvi dì persona, 
In ispirito almen mi sia concesso. ^ 

Né mi par vero d' afferrar la buona 
Occasìon del prossimo nuov' anno 
Per aprirvi d'auguri una magona. 

A turbar mai non scenda ombra d' affanno 
Sì cara fratellanza, e abbiate a iosa 
Tutti que' beni che più gola fanno. 

A voi però, sopra d' ogni altra cosa. 
Prema di conservarvi la salute. 
Che de' par vostri Flora è bisognosa. 

Splendidi esempi offrir d'ogni virtute 
Voi ben potete alla nativa terra 
Che sembra aver le vie d'onor perdute. 

Non vi stancate mai di mover guerra 
All' ozio, al fasto e simile bruttura, 
Per cui r antico senno ito è sotterra. 
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Richiamate l'italica Pintura 
Con r opra vostra alla sua prisca gloria, 
Ond' emula si fé della natura. 

Siate rampogna alla patrizia boria, 
Ed apprendete a lei come si faccia 
A dispoigliarsi d' ogni mala scoria. 

Ma per cessar da me qualunque taccia 
Di ligio adulator (che sai mi sia !), , 
Bene sarà ch'io m'interrompa e taccia. 

Già cominciava un po' la Musa mia 
A favellare in punta di forchetta 
E a smettere la solita allegria. 

Conviene or, per finir, ch'io la rimetta 
Sul tuono maccheronico di prima, 
A dir, cioè, come la penna getta. 

E voglio che sue scuse ella vi esprima 
D'aver, sor Paolo mio, forse abusato 
Vostra bontà con si pedestre rima. 

Ma confesso eh' io feci un tal peccato 
Con la speranza, per non dir certezza. 
Che da voi mi sarebbe perdonato. 

Si aggiunge poi che nella gran tristezza 
Di questa mia convalescenza lenta. 
Bolso qual son, più d' una pera mézza, 

Parmi che meno le mie noie io senta 
Standomi a gingillar su quello stile 
Che dal nome del Berni si rammenta. 
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Voi dunque con queir animo gentile 
Che i vostri pregi accresce, ah! non vogliate 
Per queste ciance mie tenermi a vile. 

D'aflfettiiosa e candida amistate 
Anzi vi sieno un pegno; e voi frattanto, . 
Come sin qui faceste, ognor mi amate, 

Mentr'io, da parte mia, faccio altrettanto. 



GIUSTIFICAZIONE. 
AL MARCHESE GIOVANNI F. 



Mi si vorria far credere che voi siate in corruccio, 
Anzi in tremenda collera, col povero Marcuccio 

Per quelle sue bazzecole di versi semiseri 
Che air ottimo sor Paolo egli mandò V altr' ieri ; 

Ne' quai vi parve scorgere, in un tal modo scaltro. 
Per r un fratel l' elogio, la satira per V altro. 

Se mai quest' equinozio pigliasse il sor Giovanni, 
È mio desir, mio debito, ch'io tosto il disinganni. 

Nemmen per l'anticamera passò del mio cervello, 
Per mettervi in discredito, lodar vostro fratello. 

Tutto quel ben possibile che dir di lui credei. 
Dovendo anche a voi scrivere, detto di voi l'avrei. 

E se cercai ribattervi una proposizione. 
Lo feci per respingere la nota di babbione. 

Che, a sentir voi, direbbesi eh' io sono un uom da nulla, 
D' un cuor più pusillanime che quel d' una fanciulla ; 

Digitized byVjOOQlC 



soHBfezi. 347 

E che rimescolatomi di morte al sol pensiero, 
Fui quasi nel pericolo di non morir davvero. 

Del resto al vostro merito, qual d' uom gentile e saggio. 
Io non mancai di rendere il ben dovuto omaggio. 

Affetto e gratitudine v' ho similmente espresso 
Per le garbate visite che mi faceste spesso ; 

E in un per quel maiuscolo Panforte prelibato, 
Di cui pur vi ringraziano lo stomaco e il palato. 

Or come va che accogliere poteste voi nel petto. 
D'un Prìamide a carico, il minimo sospetto? 

Eppure omai conoscere dovete aperto e chiaro. 
Che fra i signor vi reputo assai pregiato e caro. 

Poiché r aristocratica ambiziosa tigna 
Nel vostro nobil animo non entra e non alligna. 

Anzi vi sembran gli uomini d' un conio sol formati, 
Senza nessun divario tra plebe e titolati. 

E amor del nostro italico sacro e gentil terreno 
Con generoso fremito v' empie la lingua e il seno. 

Di cortigiano encomio le mie non son parole, 
Ma figlie d'un cor libero che mentir mai non suole. 

Ed ora permettetemi, che fervidi, che pui-i. 
Per V anno eh' è sul nascere, vi torni a far gli auguri. 

Le Grazie con le Veneri vi danzino dintorno, 
Né mai veggiate sorgere rannuvolato un giorno. 

I cieli alfin vi donino compagna una pulzella, 
A giudicar difficile se più sia buona o bella. 

Somigli a quell'Amazzone, di forme così rare, 
Che venne dall'America a farvi spasimare. 
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Da sì perfetto archetipo, da stampa sì divina 
In breve uscir si veggano di putti una dozzina, 

Che sculte in viso portino le grazie della madre, 
Sol d'emular solleciti alla bontà del padre. 

Allora corampopolo la Musa invocherò, 
E di canzoni liriche il mondo assorderò. 



ALL'AMICO CESARE MASINI 

PITTOKB E POETA. 



Siamo in un tempo che diventìe usanza 
Vestirsi dell' anonimo il mantello, 
E senz'aver buon senso né creanza 
Darla tra capo e collo a questo e a quello. 

Ai nomi d' una vieta ricordanza 
Succedono gli artisti di cartello, 
A cui per acquistar gran rinomanza 
Bastan gambe o trachee più che cervello. 

Ma tu puoi con l' esempio e co' precetti 
Render servigio alla tua hobil arte, 
E lascia sbizzarrir gare e dispetti.* 

Tra il Giusti e il Guadagnoli entrando terzo, 
Quel ver, che pingi in tele, adombra in carte: 
Forse più che il flagel, potrà lo scherzo. 

* Veggasi la Lettera di Luciano Scarabelli sull* Esposizione 
bolognese di Belle Arti. 
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I VIAGGI. 



Vadasi in poste, o col vapore o a piede, 
Il viaggiar dà gusto a tutti quanti; 
Esser nato il progresso indi si vede, 
Che non altro vuol dir che andare avanti. 

A darsi pace della rotta fede 
Fuggono il ciel natio mariti e amanti; 
Gli artisti e i professor, come si vede, 
Parton pigmei per ritornar giganti. 

Ma cercata la terra a tondo a tondo, 
Convengon tutti nelle patrie arene. 
Ove il viver poi sempre è più giocondo. 

Se nel gran viavai nessun riviene 
Di quei che se n'andaro all'altro mondo* 
Quest'è un indizio che ci stanno bene. 



MORTO RISUSCITATO. 

A UN GIORNALISTA. 



H quondam che ti sei presa la bega 
Di spacciarlo tra i più nel fior degli anni, 
Or d' un errata-corrige ti prega, 
Perchè mangia bee dorme e veste panni. 
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Vero è che quanto in un Giornal si allega 
Non si crede nemmen dai barbagianni, 
£ tutti san che i ferri di bottega 
D'un gazzettier sono menzogne e inganni. 

Pel grido intanto della mia partita 
Forse più d' uno già, com' è V usanza, 
Di me scrive i miracoli e la vita. 

Grazie dunque ti sien di questo errore, 
Poi che ad uom non sorrìde altra speranza 
Di sentirsi gonfiar, che quando muore. 



IL DONO. 

(Da Marziale, lib. V, epigr. 52.) 



Tenace io serbo e serberoUa ognora 
La memoria di ciò che m'hai donato. 
Ma tu n' hai tanto, o Postumo, parlato, 
Che non importa ch'io ne parli ancora. 

Al terzo e al quarto i doni tuoi talora 
Di raccontar non mi son io ristato ; 
Me l'aveva lui proprio raccontato, 
H terzo e il quarto mi risponde allora. 

Far certe cose in due non è permesso; 
Basta un solo all' ufficio, ond' io ragiono ; 
Se vuoi farmi parlar, taci tu stesso. 
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Postumo, avran tuoi doni assai valore, 
Ma credi a me, che perde pregio il dono 
Per la loquacità del donatore. 



IL RISO. 

A ROSINA. 



Non sempre il riso è di stoltezza indizio, 
E ridendo si esprime odio ed amore. 
Io per r appunto ho il maledetto vizio 
Che avea d' Abdèra un dì quel bellumore. 

Fin d' un sol motto pel richiesto uffizio 
Qui sfioro un risolin, che è pur del core 
Quasimente d'un libro il frontespizio 
Ch'apre alla sua scolara un. precettore. 

Non aspettarti qualche bel concetto, 
mia Rosina, né d'andare in broda 
A suon d' elogi ; e chiudo il mio Sonetto. 

I sonetti giocosi hanno la coda, 
Ma io (con permission) non ce la metto^ 
Perchè le code non son più di moda. 
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STORNELLO. 



Fior di foresta — 
Un angiolin m'ha scritto per la posta, 
Ch'oggi sarebbe stata la tua festa. 

Fior di fortuna — 
Ho messo sottosopra 1' Elicona, 
Ma delle Muse non risponde alcuna. 

Fior di viole — 
Per inalzarmi al ciel mi mancan l'ale; 
Per lodar te mi manoan le parole. 

Fior di radice — 
Benissimo s'intende anche chi tace, 
E spesso chi più parla, meno dice. 

Fior di granato — 
Non è mia colpa se l' ho fatta a vuoto : 
Chi guarda il Sol, rimane abbarbagliato. 

Fior di gaggia — 
Cara Augustina, con la grazia tua 
Adempi tu l'insipienza mia. 

Fior di cipolla — 
Lieti auguri per te non valgon nulla. 
Che d' ogni ben di Dio fosti satolla. 

Fior di ginestra — 
Ne' dolci studi della lingua nostra, 
Più che scolara, esser mi puoi maestra. 
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Fior dì mortella — 
Tu della Dea d' amor sei la pupilla, 
Tu virtiiosa, tu gentil, tu bella. 

Fior di mughetto — 
Ogni tuo sguardo, ogni parola, ogni atto 
Neil' anima d' ognun lascia un affetto. 

Fior di camelia — ^ 

Tu mi somigli il Sol di Sant' Eulalia, 
E i più bei fiori che spargesse Ofelia. * 

Fiore di rosa — 
Oggi tesor della paterna casa, 
Ed un altr'anno con Panel di Sposa. 



A UN TREDICENNE 

DISCEPOLO IN LATINITÀ. 



Un vezzo, come dicono, 
Peggio è d'una collana. 
Oggi tu aspetti il solito 
Gingillo da Befana; 

Ma or tu non sei più cucciolo, 
Mio bel Discepolino, 
Anzi siccome a svolgere 
Cominci il Calepino, 

• Sunshine of Saint Eulalie, Neil' Evangelina di Longfel- 
low; -^Ophelia. NeirAMLETo di Shakspeare. 

Marcocci. 95 
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Volo te verbis pauculis, 
E a offrirti un nuovo pasto 
Farò d'Italia e Lazio 
Oggi un bilingue impasto. 

Hercle occasionem lepidam! 
Ma eh' io non dica al muro ; 
M' odi : Nunc puer adhihe 
Pectore, verba puro. 

Da mihi parum operam ; 
Ti parlo per tuo bene. 
Natm es mrnos tredecim, 
Far senno ornai conviene. 

. In primis et ante omnia, 
Siccome s' usa ognora, 
Optìmitates comprecor, 
Ma t' auguro più ancora. 

Vorrei vederti crescere 
Bravo non men che buono ; 
Et nU moror prceterea ; 
Opm in te repono. 

Bisogna amar lo studio, 
E farsi al mondo chiari. 

Si patrice nostrce volumiis 
Vivere et nóbis cari. 
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Quibus dederunt Numina 
Aut facere scribenda 
Crede beatos equidem, 
Aut scribere legenda. 

Chi diligente semina, 
Raccoglie in sua stagione ; 
Qtice possis mox depromere 
Conde nunc et compone. 

Rendi la mente libera, 
Ma r animo raffrena, . 
Qu% msi paret, imperat ; 
Compesce hunc tu catena. 

Argentum auro vilius 
Sempre sarà qual fu; 
Et erit semper aurum 
Più vii della virtù. 

Si aurem modo commodes 
A quello che t'ho detto, 
Futura incepta prospera, 
Come in Cornelio hai letto. 

Capita rerum expedi; 
Ego non nugas ago. 
Segui da buon discepolo, 
E il tuo maestre è pago. 
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UN BRINDISI 

PBE LA MEZZANOTTE DI CAPO d' ANNO 1877. 



V 



Nune ett hibendum.*., 
Nune vino pdLite eura9, 

Orazio. 
Etf Ben» no9L, 
Dicit», tuffuw per anera verha mero. 

Otidio. 



Han gli anni lor tomba 
Degli uomini al par; 

Quand' uno vi piomba, 
Un altro ne appar. 

Sul povero morto 
Stendiamo il lenzuol, 

Che il nuovo risorto 
Già levasi a voi. 

Sarà poi felice, 
infausto sarà? 

Saperlo non lice ; 
Chi vìve, vedrà. 

Ma nulla mai teme 
Un libero cor. 

Che batte di speme. 
Di fede e d'amor. 
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I tristi pensieri 
Ci assalgono invan ; 

In fondo ai bicchieri 
Sommersi ne andran. 

A noi poco importa 
Se in terra, se in mar, 

Sia r Orsa o la Porta 
Ohe n' abbia a toccar. 

In lizza discesi, 
Difender vedrem 

I liberi Inglesi 
H palo e l'Harem. 

Scambiar poi vedrete 
La nova Babel 

Col nicchio da prete 
H frigio cappel. 

Assai delle buffe 
Se n' hanno a veder ; 

Ma Italia di zuffe 
Non vuol più saper. 

II suo più bel sogno 
Alfine adempiè ; . 

Adesso 'ha bisogno 
Di starsene a sé. 
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Ha smunte le vene 
Del sangue e dell' 6r: 

Riprender conviene 
Un po' di vigor. 

Per questo i Ministri 
Si danno da far; 

Ma Destri o Sinistri, 
Ci è forza pagar. • 

Per or si digiuna: 
Almeno beviam; 

Più lieta fortuna 
Col tempo speriam. 

A render più amaro 
Il nostro destin, 

Due tanti è più caro 
Quest'anno anche il vin. 

Ma il prezzo non guasta: 
Si mesca del buon ; 

Mai dicasi basta 
De' brindisi al suon. 

La vita è una fonte 
Di bene e di mal, 

La terra un gran monte ; 
Chi scende, e chi sai. 
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E bever V uom deve 
Per meglio salir: 

Fintanto che beve, 
Non pensa a morir. 

Di cose leggiadre 
È Bacco l'autor, 

Del giubbilo è padre, 
Gemello d' Amor. 

H nappo sollevo, 
E grido — Evoè! 

S' io rido, — s' io bevo, 
Sto meglio d'un re. 

Stringiamoci tutti 
A ridere e a ber, 

E affoghino i lutti 
Nel colmo bicchier. 

Rinasca con l' anno 
La gioia — del cor, 

E muoia — 1' affanno 
Con r anno — che muor. 

E quando il novello 
Anch' esso morrà, 

Speriam che all'appello 
Nessun mancherà. 
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VISIONE. 

Sognato ho spesso un angelo 
Che mi volava innante, 
Chiuso in un velo candido, 
Candido nel sembiante. 

Svanì quel sogno vago, 
Ma riscontrai quaggiù 

La stessa cara immago: 
Queir angelo eri tu ! 



A \m GIOVINETTO. 

(( Studia, e sii buon (ti disse la Natura), 
Che d* ingegno e bontà feci a te dono. » 
E tu mostrasti con assidua cura 
D' esser finora studioso e buono. 
Le mie speranze d' avverar t' adopra : 
Chi ben comincia, è alla: metà dell' opra. 
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IN UN ALBO. 



Per lasciarti un ricordo in queste carte 
M' era d' uopo il tuo senno o la tua mano. 
Tu, pargoletta, dei color sai l'arte, 
Tu delle note armoniche V arcano, 
E tu le grazie che il sermon comparte 
Italico, francese, anglo ed ispano. 
Povero io sono di sì belle cose ; 
Io del mondo ho le spine, e tu le rose. 



SOPRA UN VENTAGLIO. 

Eccitator di fresche aure ti fia 
Sì vago schermo nelP estivo ardor ; 

Ma nulla ti varrà, fanciulla mia. 
Contro le vampe di sorgente amor. 



PER ANNIVERSARIO DI RICUPERATA SALUTE. 

sempre caro avventuroso giorno 
Che in adamante, e più nel core, io scrissi ! 
Vieni di vita e di splendori adorno, 
Né ti faccia mai vel torbida ecclissi; 
Però che si rinfiora al tuo ritorno 
Un paradiso di famiglia !... — Dissi, 
E di larga votiva ambra sabea 
Supplice vaporai V ara d' Igea. 
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MESSAGGIO. 



Fervidissimo al cielo un sospir mossi 
Le gioie ad invocar del tuo bel giorno; 
Ma il mio sospiro in sul volar ferraossi, 
Di maraviglia pieno, a te dintorno ; 
E neir ansio mio core, ond' ei levossi. 
Subitamente poi fece ritorno, 
Sclamando : È van eh' al cielo io voli ; accolto 
Tutto il cielo si vede in quel bel volto. 



CONTRATTEIMPO. 

L' ideal per sì lunghi anni cercato. 
In te r ho alfin trovato, 
Ma possederlo non potrò giammai, 
E al par di me tu il sai. 
Tutto il gran guaio, in due parole, è questo: 
Troppo tardi sei nata, io troppo presto. 



IN NOME DI ALCUNE BAMBINE ALLA LORO MAESTRA 

NEL PRESENTARLE UNA PANIERINA DI FIORI 
PEL SUO NATALIZIO. 

Hanno anche i fiori una gentil favella, 
E questi che ti ofFriam con grato affetto 
^Accolti in una semplice fiscella, 
Parlino a te per noi tenero un detto : 
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Che con amor di madre e dì sorella 
Tu ci spezzasti il pan dell' intelletto. 
Al riso fugacissimo de' fiori 
I nostri suppliran memori ,cuori. 



DAL DETTO AL FATTO. 

Quid facies odio^ sic ubi amore noces ? 
OviD., J&V., XXI, 56. 

Mi dici sempre di volermi bene ; 
Sarà, mia cara; ma che poi mi vale? 
Se con tutto il tuo ben, non ho che pene, 
Povero me, se mi volessi male ! 



LONTANANZA. 

Allora che due cori ardono insieme,- 
Rimangon quasi in un sol core uniti: 
Uno è il pensier d' entrambi, una la speme. 
Da una stessa di cielo aura nudriti. 
Quindi r anima mia languisce e geme 
Or che in questi son io, tu in altri liti; 
Ogni dolcezza senza te m' incresce. 
Ed esser parmi fuor dell' onda un pesce. 
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A UNA BIMBA. 



Per cantar le tue sorti, Ada mia bella, 
Mi ci vorrebbe angelica favella. 

Che un angiolel tu sei, quaggiù mandato 
A consolar nostro infelice stato. 

Più che nel cielo hai qui le tue dolcezze 
Tra una festa di baci e di carezze. 

Avi-esti in ciel di stelle una corona, 
Non una Mamma così bella e buona. 



UNA BIMBA AL SUO FRATELLINO. 

È piccolina ancor la tua sorella, 
E in conseguenza non può aver gran testa; 
Ma, grazie al ciel, si ricordò ben ella 
Che del caro suo Giulio oggi è la festa. 
Dammi la man ; farò da zingarella, 
E la ventura che vo' dirti, è questa: 
Fortuna e onor col tuo lavoro accresci; 
Chi dorme, già lo sai, non piglia pesci. 



L'AUGURIO. 

Se ad una cara, quale a me tu sei, 
Un grande augurio far dovessi io mai, 
Meglio dal ciel bramarle non saprei 
Che le virtù gentili che tu hai. 
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Brevi ti parran forse i detti mìei, 
Ma poco suol parlar chi sente assai. 
S'anco ubbidir potessi al cor bramoso, 
Tanto direi, che cominciar non oso. 



PER UN PICCOLO SCOLARO. 

1. — PRIMA DEGH ESAMI. 

Il nostro campo di battaglia è aperto, 
E noi, soldati dell' intelligenza, 
Ci presentiamo nell'agone incerto 
A far di nostre forze esperienza. 
Piccini siamo, e in noi piccino è il merta, 
Perciò grande esser dee vostra indulgenza. 
Eccoci intanto di coraggio armati 
Sotto l'usbergo del sentirci amati. 

2. — DOPO GLI ESAMI. 

Se Pitagora un dì, co' fior sul crine, 
Alle tre Grazie un' ecatombe offerse. 
Perchè di bella veritade alfine 
H desiato aspetto egli scoperse; 
Or che abbiamo noi pur con lieto fine 
Alla meta anniial l' opre converse. 
Sull'ara delle Grazie, il cor devoto 
Rende grazie a voi tutti, e scioglie il voto. 
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A ORSOLINA W. 

(Ottava acrostica.) 

Ogni parola che ne dice addio 
Risuona mesta al nostro cor, che ignora 
Se rivedremci più ; ma quella eh' io 
Oggi a te dico, è più dolente ancora. 
Lungi dal tuo cammino è troppo il mìo ; 
Io nel tramonto son, tu suir aurora : 
Né troverai, se volgi un dì qua il passo, 
Altro di me che fra V ortiche un sasso. 



A GEMMA. 

Qual sia bel pregio in una créatura 
Ha lo splendor d' inestimabil gemma. 
La Bontà, la Bellezza e la Bravura 
Mostran tre B maiuscoli, o mìa Gemma, 
Di cui la fronte tua candida e pura 
In conserto di stelle oggi s' ingemma ; 
Né il quarto ancor mancartene può mai. 
Cioè quel Bene che per premio avrai. 



A LARISSA.. 

La patria d'un eroe ti diede il nome; 
Io trassi il mio da un altro eroe, che spento 
Da lui rimase, e fu spietato il come. 
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Onde a ragion V incontro tuo pavento ; 
Che se mancano a te l'armi d'Achille, 
Ti basta il lampo delle tue pupille. 



A DUE SOEELLE. 

Meglio in chiuso giardin due vaghi fiori 
Olezzan lieti sul medesrao stelo, 
E un intreccio d' insoliti splendori 
Congiunte fan due vaghe stelle in cielo. 
• Per simil modo queste due Sorelle 
Spiran, quasi due fior, quasi due stelle, 

Un' indistinta incognita fragranza, 
Un novo lume, una gentil fidanza. 

Mandan le lor beli' alme un' armonia 
Di senno, di beltà, di cortesia, 

Come due corde d' ima stessa lira. 
Due palpiti d' amor : Gemma e Cesira. 



STATISTICA. 

Dell' italico censo ecco gli zeri ; 
Sedici milì'on d'analfabeti; 
Il resto professori, cavalieri. 
Salariati, gabbambndi e preti. 



Digitized byVjOOQlC 



368 FRUSTVLA. 



FIRENZE. 



Godi, Firenze, che per far più grande 
L'Italia, tu ti sei rimpiccinita, 
£ a gloria sua, mentr' ella spende ei spande, 
Con le beife ti trovi, e sei fallita. 

{Variante.) 

d' Etruria Leon, cangiato in pollo ! 
Prima fur molti che ti spennacchiare; 
Adesso poi t' hanno tirato il collo, 
E tu muori col raglio del somaro. 



INGEGNERIA EPIDEMICA. 

Viene da ingegno il nome d' ingegnere ; 
Ma se tutti or s'ingegnano, gli è segno 
Che per esercitar questo mestiere 
Basta, e n'avanza, il più comune ingegno. 



CAVE SIGNATIS, 

Hawi persone da sembrare un oro, 
Ma pur qualcosa in pentola ci bolle. 
Segnate son; non ti fidar di loro. 



Digitized byVjOOQlC 



KRVSTULA. 36i 

RICETTA DI LUNGA VITA. 

(Dalla Scuola Salernitana.) 

Se vuoi star sano e conservarti bene, 
Sia poco il vin che bèi, sobrie le cene. 

Finito il desinar, vattene attorno, 
E bada ben di non dormire il giorno. 

Quando natura vuol che alleggerita 
Da te la sia, non le tener l'uscita. 

Dai sopracc^ipi ognor largo rigira, 
E non lasciarti vincere dall' ira. 

Se queste brevi norme osserverai, 
Una vita lunghissima vivrai. 

IL SONNO. 

(Da Ovidio.) 

Tristo chi può dormir la notte intera, 
E chiama il sonno un ben. Folle ! altro è mai 
n sonno che di morte immagin vera? 
Troppo gran tempo da dormire avrai. 



LE DIPARTENZE. 

(Dal francese.) 

Pe'lidi or dell'occaso, or dell'aurora. 
Sparti ne andiam dall'alito di Dio. 

Sol rivedersi per lasciarsi ancora. 
Ecco la vita : un prolungato addio ! 

llAtCtCGI. 34 
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I TRAMONTI 

(Da un frammento di GatoUo.) 

E tramontare i Soli e rieder ponno; 
Ma il nostro breve dì giunto all' occaso, 
È perpetua la notte, etemo il sonno. 

PAGE. 

(Dal latino del Petrarca.) 

Speme e Fortuna, addio ! Pace trovai ; 
Nulla ho più tosco; altri gabbate ornai. 

UN BELLO SCAMBIO. 
(Da un epigramma latino di 6. B. Àmalteo.) 

Manca il destro ad Acon, P altro de' lumi 
A Leonina, in bellezza emuli ai Numi. 

Se a tua madre, o fanciul, quelP occhio, dai. 
Venere lei, tu il cieco Amor sarai. 



VITTORIA. COLONNA. 

(Dal latino dell' Ariosto.) 

Teco, mio Bruto, fra le morte genti 
Verronne ; — Porzia esterrefatta dice, 
Ed abbocca in sì dir le brago ardenti. 
Sclama Vittoria: — Davalo infelice, 
Io, te spento, vivrò Sismpre in lamenti. — 
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Ambe romane fur ; ma vincitrice 

In ciò Vittoria appar: breve sostenne 

Quella un dolor; questa un dolor perenne. 



SULLA TOMBA DEL PONTEFICE ALESSANDRO BORGIA. 
(Dal latino del Sannazzaro.) 

D'intrattenerti esser potrla capace, 
passeggero, d'Alessandro il nome. 
Ah! parti: il vizio e l'empietà qui giace. 

IN MORTE DI LEONE X. 
.(Dal medesimo.) 

Sapete voi perchè non ha potuti 
Aver papa Leone i sacramenti 
Pria di morir? — Perchè li avea venduti. 



BOTTA E RISPOSTA. 

1. 
Di grazia, l'Onestà 
Dove di casa sta ? 
— Dove la stia non so. 
Ma in questo mondo no. 
2. 
Mi sognai che mi amavate. 
— Fede ai sogni ah! non prestate. 
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3. 
Ditemi di che cibo amor si pasca. 

— Pochissimo di cuor, molto di tasca. 

4. 
De' vostri amanti ne tradiste alcuno? 

— Non può tradir chi non amò nessuno. 

5. 
Per chi ti senti, p Bice, aver più aflfetto, 
Per un rosso, un brunetto o un pallidetto? 

— Io fo come in politica: men vado 
Dritta al mio scopo, ed al color non bado 

6. 
D'amore con te 
S' io parlo, perchè 
Tu taci repente? 
— Chi tace, acconsente. 
7. 
Perchè l'amore in te sì poco dura? 

— Fenmiina è cosa mobil per natura. 

8. 
Perchè ognor V occhio tuo par che si mova 
In cerca quasi d' una cosa nova ? 

— Perchè ben so per prova 

Che, come si suol dir, chi cerca trova. 
9. 
Dammi il tuo core, e mi farai beato. 

— Non si può dar quello che altrui s' è dato. 



Digitized byVjOOQlC 



FRU8TULX. 373 

10. 

Nella scelta del core 
Perchè suol fare ogni fanciulla errore? 

— Perchè a Medea somiglia, 

Che vede il buono, ed al peggior si appiglia. 
11. 
Da una bionda gentil sentii piagarmi 
In mezzo al cor! — Misero te! Rifarti 
Mal con lei tu potrai. L'uso dell'armi 
La tua biondina ereditò dai Partì. 
12. 
La donna la vuoi tu dotta o ignorante? 

— Una questione secondaria è questa : 
Credo che ognun la bramerebbe amante, 
Ma specialmente, e soprattutto, onesta. 

13. 
La donna quando è vecchia, .y 

Perchè non più si specchia? 

— Per queste due ragioni a tutti note: 
Veder qual è non vuol, qual fu non puote. 

14. 
Qual è la donna al tuo parer più buona? 

— È quella di cui meno si ragiona. 

— E quale la peggiore? 

— La sciagurata che non ha pudore. 

15. 
Perchè sì rari del sapere i frutti? 

— Perchè ben pochi or sanno, e insegnan tutti. 
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16. 
Sento che son poeta, e gran bisogno 
Ho di crear, — Prendi tu moglie allora; 
Potrà verificarsi il tuo bel sogno, 
E avrai Toner del Campidoglio ancora. 
17. 
Qual è la speme che fallir più suole? 

— Quella de' genitor sulla lor prole. 

18. • 

Il primier mese d'ogni maritaggio 
Perchè si suol chiamar luna di miele? 

— Per indolcir Tamaro beveraggio 
Degli anni appresso, tutti assenzio e fiele. 

19. 
Qual de* governi pel* miglior tu eleggi? 

— Quello che meno costa e ha meno leggi. 

20. 
Nel mondo oggi perchè tanto scompiglio 
A dar nel- sangue e nelTaver di piglio? 

— La libertà di non maturo popolo 
Un' arma è in man d' una persona pazza, 
Che poi se -stessa o qualcun altro ammazza. 

21. 
Qual è il mostro peggior che al mondo esista? 

— Chi la canizie ai genitor contrista. 
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Mie rime son muto. 
Petrarca. 

De' modesti miei lari appo le soglie 
Già di mia man piantai vergine alloro, 
Di che sì rade volte ornai si coglie 
Per la cieca libidine dell'oro. 

Dal tempo giovenil tutte mie voglie 
Del beir arbore al culto intente fóro, 
E assiso all'ombra delle sacre foglie 
A' miei danni sperai qualche ristoro. 

Ed ecco, ahimè! fu anch'esso al suol battuto 
Quel lauro, ond'io, solo a due nomi intorno, 
Compor due serti ogn'anno avrei voluto: 

Oggi uno a te, povera pellegrina, 
Compagna mia ; l' altro alla Patria, il giorno 
Che '1 ciel di schiava la tornò regina. 
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EL 



È serri tu la YÌta. 

MSTABTAaiO, ÀÉtiiiO i 



Gli augùri della terra il del non ode : 
Un vezzo e'son degli animi gentili, 
E più forse di quei che mercan lode, 
Or vilmente superbi, ora servili. 

Sognare ad occhi vigili, qual prode? 
I giorni per noi son tutti simili ! 
De' sùbiti guadagni or ch'altri gode, 
È bello il dir: Miseri sì, non vili. 

n mezzo del cammin di questa vita 
Varcammo; al solo eterno Ben devoti, 
Guardiam P altra che in del ne rimarita. 

Licenza e tirannia fian nomi ignoti ; 
Una la patria, e da nessun tradita; 
Liberi i cittadin, paghi i lor voti. 



m. 



Una $alu$ vietU nuUam tperare tciluiem, 
ViaoiLio. 

Detto chi mai l' avrfa, che fin P oscura 
Quiete del domestico ricetto 
M' invidierebbe il del, dopo sì dura 
E lunga prova del più santo affetto? 
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Dunque n'andrò, di non mia prole in cura, 
La vita a logorar sotto altrui tetto? 
Che dovesse a quest'ultima sciagura 
Amor serbarmi, chi l' avria mai detto ? 

Colpa non già d'amor, ma di fortuna! 
E appende l' uom votivi serti, e spera ?... 
Oh ! la tomba s' infiori, e non la cuna. 

Un sorriso da mane, è pianto a sera; 
Speranza ai vinti è non averne alcuna, 
E più contento muor chi più dispera. 

IV. 

spet ! o ÌM>minum faUaeia voto / 
Fausto. 

Rado segue 1' effetto a lieti auguri ; 
Spesso felice è più, chi n' è men degno ; 
È quasi ognor miseri giorni oscuri 
A trar dannata la virtù, l'ingegno. 

Splenda tal dì fra i più giocondi e puri. 
Ma d'alte spemi oh! non sia fatto segno. 
Tu mondani favor certo non curi ; 
Laudo il mertarli ; desiarli io sdegno. 

Di spose e madri esempio, o mia diletta. 
Vederti, e in te fiorir senno e salute. 
L'augurio è questo che l'amor mi détta. 

Caso non già, beli' arte anzi è virtute ! 
L' ufizio adempì a cui t' ha il cielo eletta : 
Altre brame ih tuo cor tutte sien mute. 
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V. 



Home ! bome ! sweet home ! 
Tbere's no place like home. 
Canti popoL ingl. 

Ho teco insieme sospirato e pianto 
Mentre la patria in servitù gemea ; 
Or che T infame giogo elPebbe infranto, 
Non già volge per noi sorte men rea. 

Eppnr miriam, fra parteggiar cotanto, 
Pianger chi rise, e rider chi piangea, 
Benché spesso il più vii sugli altri ha vanto, 
E d'uffici e di titoli si bea. 

Non ragioniam di lor. La interna pace, 
Un'ebbrezza di lagrime più vale 
Che tutto quanto al cieco mondo piace. 

Conforme è la virtù che ci consiglia; 
Questa la nostra sia fede vitale. 
La triade nostra: Iddio, patria, famiglia. 



VI. 



Hoc erat inyotU. 

0KAZìO,Sat„ì\,t. 



Virtù che un serto di sua man ti cinse, 
Ognor ti sia per tuo ben fare amica. 
Né mai possa allentar sorte nemica 
Il più bel nodo che due cori avvinse. 
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La dolce prole, sul cui volto pinse 
Nostre sembianze il ciel, sobria e pudica 
Cresca, e in vederla un qualchedun le dica : 
« Benedetta colei che in te s' incinse. » ' 

Rigrandeggi la Patria, e a la sua chioma 
(Lungo desir dell'itala famiglia) 
Tornin le gemme di Vinegia e Roma. 

Quando amor spira, io mi son un che noto ; 
E a sposa, madre e delP Italia figlia 
Lo vo significando. — Ecco il mio voto. 

VII. 

Ye soft illnsioDB, dear deceits, arise ! 

POPB. 

Spera, sovente io ti dicea, che eterno 
L' infortunio quaggiù durar non suole : • 
Volgono il male e il ben con giro alterno, 
E dopo foschi dì risplende il Sole. 

Ma ognor di noi vien fatto empio governo : 
La vita a frusto a frusto, egra la prole. 
Dileguato il sottil censo paterno. 
Chiusa ogni strada alla virtù che vuole. 

Così va il mondo, e per andar non muta, 
Anzi intristisce più, quanto più avanza, 
E sol gP indegni la fortuna aiuta. 

Lascia, o mia poveretta, ogni speranza; 
Nostra giornata a vespro è già venuta; 
Riman poco a soffrir ; — dunque costanza. 
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vm. 



2>enme fata Deùm JUcU operare preeamdo, 
ViBOiLio. En., VI, 875. 

Se Ognun, dal dì che nasce, ha sua ventura. 
Con vani augùri '1 ciel tentar non lice. 
Sia pur la vita orribilmente dura, 
L'anima è sol d'ogni contento altrice. 

In sì bel giorno, o tenera mia cura, 
Rivivo io quasi; ed il mio cor mi dice 
Che sotto il peso ancor della sventura 
Io per te son, tu per me sei felice. 

Favola e scherno, ahimè ! veggìam la santa 
Religion d'un ben locato amore: 
Barbari siamo, e civiltà si vanta ! 

Godasi '1 mondo in suo beato errore : 
Non fa per noi felicità cotanta; 
Ha le sue contentezze anche il dolore. 
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Heìk! nunquam vana parentum, 

Atiguria, Strozzi figlio. 

D'ogni altro affetto è quel di padre il primo. 

Alfibbi. 



IX. 



L'atroci ansie, o Letizia, e il lungo affanno 
Di che ricolmo fui pel rio malore 
Che i dì tuoi minacciò, detto t'avranno 
Di quale e quanto amor t' ami il mio core ; 
Ma in questo giorno che ricompie l'anno 
Del tuo natal, sento più ancor l' amore 
Che a te mi stringe, e ad esclamar m' invita : 
Quando s'ama così, bella è la vita. 



Di quelle gemme, ond' è Golconda altera, 
Oggi vorrei la più pregiata e rara. 
Tutti i fiori vorrei di primavera 
Per abbellir sulla domestic'ara 
Il natalizio della mia Severa, 
Se non sapessi che fia sempre cara 
Più d'ogni gemma a lei, più d'ogni fiore. 
Una parola che mi vien dal core.' 
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XI. 



Ad una poverella 
Cui fin negli anni che gioir più lice 
Dannò maligna stella 
A dolorar, dille che sia felice! 

Dille che luce e riso 
Piovan sovr'essa i pargoletti Amori; 
Dille che un paradiso 
Sia tutto il viver suo d' albe e di fiori. 

n votivo saluto 
Le sonerebbe irrisione abbietta. 
Ogni linguaggio è muto 
Dinanzi alla pietà d'una reietta. 

Oh Felicina mia, 
Oh di tutte miserrima figliuola, 
Né in questo dì pur fia 
Ch'io dica a te l'improvvida parola. 

Tu vittima innocente 
D'una perversa immanità del fato. 
Nascesti, e santamente 
La colpa espii di non aver peccato. 

Nascesti per soffrire, 
E troppo ahi ! soffri mansueta e forte 
Un continuo morire, 
Né al morir tuo più manca altro che morte. 
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E questa è quella vita 
Sì cara altrui ? — tessuta sol d' ambasce, 
Di speranze nudrita 
E di timor.... — Felice chi non nasce! 

Anche il nome che porti, 
E che in auspicio i' posi a te, mia cara, 
Di lietissime sorti, 
Anch'esso è un'altra irrisione amara. 

Ma tranquilla tu sei, 
E sovra il letticciuol del tuo dolore 
Sorridi ai detti miei; 
n pianto io freno, e mi si spezza il core. 

Natura che non buona 
Madre ti fu, ma perfida matrigna; 
Porgendo a te corona 
Su tanti guai, mostrossi in ciò benigna. 

Che quanto infermi e vili 
Furon gli stami ond'ella ordì tua salma, 
Tanto più di gentili 
Sensi e d'ingegno ti fé ricca Palma. 

Vago obbietto o sublime 
Pensier, senz' alcun abito dell'arte, 
Ora in facili rime, 
Or puoi ritrar pennelleggiati in carte. 

Nell'opre e negli accenti 
Tu sveli in bionda età canuto senno; 
Dal labbro tuo lamenti 
Non escon mai; mai di stanchezza un cenno. 
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Nova in te ognor si scopre 
Virtù negli aspri tuoi supplizi indegni; 
Con gli accenti e con l'opre 
La sapienza del dolor c'insegni. 

Deh ! che almen sempre il cielo 
D'amor, di fede ti cosparga gli anni, 
E al gracile tuo velo 
Doni la forza a sopportar gli aifanni. — 

Ogni alma pia che m' ode 
Con amoroso culto oggi scior questa 
Fuggevole melode, 
Sappia eh' è d' una Martire la festa. 

XU. 

Sparsero il cielo e la natura insieme 
In te, Letizia del cor mio paterno, 
Come in fertil terreno ogni bel seme 
Da spiegar pompa d' un aprile eterno. 

Ma fin dal nascer di cotanta speme 
Ratto venne a piombar torbido verno 
Sopra i miei lari : a dure prove estreme 
Sommesso fui; si scatenò l'inferno. 

Qual dopo un'atra visione oblita. 
Da profondo letargo oggi io ridesto, 
Te d' anni veggo e di valor fiorita. 

Quasi tu madre in un, figlia e sorella, 
Tutto a sgombrar l'antico orror funesto. 
Rifulgi ai lari miei provvida stella. 
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Xffl. 

L' anima semplicetta che sa nulla 
Esce di mano a Dio che giù la manda, 
E di rose la fronte s'inghirlanda 
Nel primo dì che pargoleggia in culla. 

Poi nel cammin che vita si dimanda, 
D' ogni anno al trapassar, V Alma fanciulla 
Yede, mentre più scherza e si trastulla, 
Seccarsi un fiore della sua ghirlanda. 

Ma quelle rose, onde tu il crin fai bello, 
Son colte in cielo e olezzano in etemo.... 
Deh! che ogni anno ti aggiunga un fior novello. 

Quindi sarà della tua vita il verno 
Pari all'aprile; ejàél suo muto avello 
N'avrà letizia il cenere paterno. 

XIV. 

I pensier torbidi e ogni atra cura 
Lungi dileguino da queste mura. 

L' ombra si dissipi della mestizia ; . 
Oggi sol domini qui la Letizia. 

È bello il cingersi di fior la fronte, • 
L' ambrosia mescere d' Anacreonte. 

Bello è fra il sonito delle canzoni 
I^lari adempiere d'eletti doni. 

llàRGOGGI. 9tt 



Digitized byVjOOQlC 



386 PEB FESTE DI FAMIGLIA. 

Ferva il tripudio.... Ma che diss'io? 
Quel eh' io m' immagino è un van. disio. 

Fausti un dì m'erano e cielo e terra, 
Ed or mi muovono acerba guerra. 

Né valgo, ' ahi misero ! sulla tu^. cuna 
Le rose a spargere della fortuna. 

Però se povero io son. Letìzia, 
Di cuore e d'anima ho pur dovizia. 

E tu, che tenera figlia mi sei. 
Puoi meglio intendere gli affetti miei. 

Non io del secolo nell'empia scuola 
Appresi a illudere con là parola. 

E quel che m' agita paterno affetto 
Più ancor veridico rende il mio detto. 

Il don che porgerti sol può il mio core, 
È una memoria di questo amore; 

Un caro augurio di mille cose 
Tutte dolcissime, tutte amorose. 

I doni passano, passa la festa : 
Virtude è un premio che sempre resta. 



XV. 

Questo bel giorno che apparisti al mondo 
• M'è sì giocondo, 
Ch' io quasi co' suoi rai bevo l' oblio 
Del viver mio. 
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Poi che non lice a me di canti, suoni 

E ricchi doni 
Solennar questo dì da mane a sera, 

mia Severa, 
Sol da me avrai la povertà d' un core. 

Ma tutto amore. 
Io nel pensier, mentre che al sen ti «tringo, 

' Ecco. mi fingo 
Non so che mondi e che speranze, piene 

D' ogni tuo bene. 
Eppur quel ben^ che per te sempre agogno, 

Non è già sogno; 
E tu- avverarlo con gli studi tuoi 

Fors'anco puoi. 
Basta che ad ogni nuovo anno che spunta 

Vada congiunta 
Una nuova virtù. Virtude è un fiore 

Che mai non muore. 
Tu cerca ognor su questo uman deserto 

Comporne un serto; 
Più bello assai che non saria d'alloro, 

D'argento e d'oro. 
E delle tue virtudi inghirlandata, 

. Vivrai beata. 
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XVI. 

Qual su le interminabili 
-Arene del* deserto 
Che l'occhio e il pie stancarono 
Di Yiatore incerto, 
All'apparir d'un' Oasi 
La noia e il mal s' oblia 
Della trascorsa via 
Per un istante almen ; 

Tal nelle quasi tenebre 
Che attristanmi la vita, 
Ove mia breve favola 
Sento che ho già compita, 
Di sì bel giorno splendemi 
La disiata luce 
Che un qualche lampo adduce 
Di gioia al mesto sen. 

-E come chi del pelago 
Giugne scampato a riva. 
Suole nel tempio appendere 
La tavola votiva; 
Oggi così con memore 
Segno vogl'io devoto 
Scioglier suU' afa il voto 
Nel mio romito ostel. 
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Ma non mi lice porgere 
Di gemme offerta e d'oro, 
Né far che la materia' 
Sia vinta dal lavoro : 
Cotesto è privilegio 
Di que'cui sol disserra 
Ogni tesor la terra, 
Ogni favore il ciel. 

Un voto!... ma il più tenero 
Di quanti amor ne ispira, 
Ma il più gentil che mandino 
Le corde .d' una lira ; 
Quale il mio cor dettavalo, 
Sempre al tuo cor favelli. 
Né fia che lo cancelli 
Di lunga etade il voi. 

Cor di padre è fatidico, 
E questo cor mi dice, 
Che tu, quant'io fui misero, 
Tanto sarai felice. 
Di fior, di rai t' intreccino, 
mia Severa, un serto 
L' Oasi del mio deserto. 
Di mie tenèbre il Sol, 
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XVII. 
(1875.) 

Quando le luci air armouia del giorno 
Tu apristi, accolte le Speranze in una 
Vaga schiera, danzavano d'intorno 

Alla tua cuna. 
Era una . festa,* era un tripudio, un riso ; 
E benché '1 suol vestisse orride brume, 
Un'auretta gentil di paradiso 

Battea le piume. 
Di fiori un nembo sul tuo- capo a gara 
Quelle piovean celestiali forme,- 
Porgendo a te, come ad alunna cara, 

Precetti e norme. 
Una di lor: — Non piangere, Angiolella, 
Con voce soavissima ti dice; 
Ancor quaggiù^ com'eri in la tua stella, 
Sarai felice. 
Sclamava un' altra : Le ree voglie dome 
Potrai ridurre in tua virtude austera. 
Onde tu, d' Eva tra le figlie, nome 
Avrai Severa. 
Un'altra ancor diceà: Per le leggiadre 
Del domestico senno opre t' imbrama; 
Ed ama, primo dopo Dio, tuo padre 

Che pur sì f ama. 
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Tutte aggiungean : Qual zeffiro, le dita 
Aleggerai sugli ebani e gli avori, 
Inebriando d' un' eterea vita 

Gli umani cuori. 
Che se talor nelP estasi de' suoni- 
Turba il sereno qualche nuvoletta; 
Se gioir vedi- ì rei, gemere i buoni, 
pargoletta; 
Non t'invilir, ma chiuditi nel velo 
Del tuo pudor per non mirar la mostra 
Di tante indegnità ; pensa eh' è il cielo 

La patria nostra. — 
Né tu finor, conforto mio, fallisti 
A tai presagi : di tua vita è bello 
Tuttora il giglio, anzi con gli anni acquisti 
Pregio novello. 
La piccioletta culla, ove ti vidi 
Tutta vezzi sorridermi bambina, 
Di virtude oggi è un trono, ove ti assidi 

Come regina. 
Sei nel principio ancor del tuo cammino. 
Ma sarà giocondissimo il viaggio. 
Un bel dì si conosce dal mattino: 

Dunque coraggio. 



Digitized byVjOOQlC 



PER UN GRUPPO MARMOREO 

• . DI 

UN FANCIULLO CHE RÀLOCCÀSI CON UN GROSSO CANE 
SCOLPITO DA ENRICO PAZZI. 



Dimmi, Amico : altrui cenno, o tua feconda 
Mente ideò quest' infantil figura 
Che insiem col fido alano si gioconda? 

Qual mai dell'arte intenzione e cura 
Fii nel por mano a si gentil subbietto, 
Degli anni a dinotar la fioritura? 

Un. secreto ineflfabile diletto, 
Misto a dolce stupor, destasi in noi 
Di tal beatitudine all'aspetto. 

Con felice pensier tu certo vuoi 
Questa scena eternata, onde il garzone, 
Accresciuto in età, membrasse poi 

Le novellizie della sua stagione, 
E mirando nel marmo i suoi sembianti. 
Facesse tra suo cor questa ragione: 
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— Tale un dì fui ! così passai gV istanti 
De' sereni ozi miei, quando talora 
Da ingrati studi eran gli spirti affranti. 

L' eterea gioia io mi ricordo ancora 
Che delibai (ma troppo oh Dio ! fu breve) 
Sopra i ginocchi di mia madre, allora 

- Ch'ella, di me beata, lieve lieve 
n. folto onor delle mie chiome bionde 
Accarezzava con la man di neve ; 

in me figgea le tenere gioconde 
Luci, qual d' un pudico astro nascente 
Che si rifletta in limpidissima onde. 

Oh ! come vive mi tornano a mente 
Le balde corse che anelando io fea 
Con sì fido compagno e paziente: 

Idra del focolar, ma non già rea 
Siccome quella che punita un giorno . 
Sotto la clava d' Ercole cadea. — 

E qui pronto l'Artista, a cui dintorno 
Marmi surgean, cui solo il parlar manca, 
Onde il bel loco è riccamente adorno, 

Dal suo lavor cessandosi, la manca 
Alla base appoggiò, su che la bella 
Di Cristo era scolpita immagin bianca. 
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Poi con la destra V opra sua novella 
Additandomi, e tratto alto un sospiro, 
. Così rivolse a me la sua favella : 

Sotto sì liete forme un gran martiro 
Si asconde, amico mio! d'una perduta 
Felicità lo spasimo, il deliro ! 

Dalla memoria d'una doglia acuta 
Pure un conforto all'anima ne viene, 
S'ogni speranza non ancora è muta. 

Ma duol non v' è maggior, che senza spetìe 
Continuamente vivere nel pianto, 
E ricordarsi del perduto bene. 

Posson contrari affetti in noi cotanto ! 
Su freddo sasso un fior più ne contrista 
Che sculte note di funereo canto. 

D' un guerrier sopra il tumulo la vista 
D' infranta spada più ne parla al core 
Che i chiari emblemi, ond' alto onor s' acquista. 

Innanzi a rosa, che del suo candore 
Fregia una tomba, amante madre il ciglio 
Sente bagnarsi d' angoscioso umore. 

E se avvien eh' ella gema orba di figlio. 
Alzerà pietosissimo lamento, 
Memore ognor d' un appassito giglio. 
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Or puoi saper l'arcano intendimento 
Di quest'opra, all'avel non destinata, 
Ma di materno duolo a monumento. 

E dessa a riguardar più sconsolata 
D'altra qual sia funerea pietra, ahi lasso! 
E di perpetue lagrime inondata. 

Del Sipilo non cede al duro masso, 
Ove si stempra in lacrimose stille 
La Niobe antiqua che divenne sasso.^ 

Se r acque che già uscir da le pupille 
Di questa pia, da un Angiol convertite 
Fossero in gemme, più di mille e mille 

Afflitte madri ne sarfen fornite 
Per adomarsi mestamente il seno 
Di quelle preziose margherite.. 

Ma lascia eh' agli accenti io stringa il freno : 
Un tal cuore di madre ah! tu non sai 
Di quanta e quale angoscia ancor sia pieno. 

Se amato hai tu, se tu perdesti mai 
Un caro capo all' amor tuo concesso. 
La voce del dolor comprenderai. 



* Veggasi neir inno di Callimaco ad Apollo V allusione alla 
Niobe che in Frigia fu per dolore degli uccisi figli trasformata 
nel monte Sipilo, da cui scorre un fonte. 
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Voce non è, ma un gemere, sommesso, 
Di tomba un' eco, un languido tacere ; 
E tuttavolta quel silenzio istesso 

Ha la propria armonia; tanto ha potere 
Che nuli' altra di vincerla è capace: 
È l'armonia delle superne sfere. 

L' immago pargoletta che si piace 
Scherzar col fido alano suo diletto. 
All' occhio di ciascun fors' ella tace ? 

non piuttosto ci ragiona in petto 
Bei pensier d'innocenza e di bontade 
Per la virtù di naturale affetto? 

1 santi lari della prisca etade 

Dier grato ospizio ad animai sì degno, 
Insegnatore a noi dell' amistade. 

Egli di fé, di tenerezza pegno ; 
Amico all'uom, schermo a lanosa torma; 
Ebb' egli sempre il tradimento a sdegno. 

Arte nessuna mai sott' altra forma 
Simbol miglior di fedeltà rinvenne; 
E anch' oggi a noi l' antico esempio è norma. 

. Mutano i tempi con fuggiasche penne, 
Ma delle cose l'intima natura 
Entro certi confin sempre si tenne, — 
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Ciò detto appena, con la man secura 
Egli a compier si volse il pellegrino 
Lavoro, testimon d'alta sventura. 

Ma pria V egregio artefice al divino 
Maestro e redentor gli occhi diresse, 
Che lì vedeasi biancheggiar vicino. 

Parea che farmi intendere volesse 
Col guardo suo, che tutte de' mortali 
Fian l'alme a lui benignamente ammesse; 

Che tutti un giorno sotto alle grandi ali 
Del perdono di Dio saremo accolti 
Co' nostri cari in ciel, fatti immortali. 

Muto, e lassù co'pensier miei rivolti, 
Io strinsi quella man,, che in lor sembiante 
Kigidi al par del marmo, ove son scólti. 

Riviver fé Savonarola e Dante. 
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Poi che lieto fa ritorno 
L'almo giorno 

Che il primier fu di tua vita, 
A mentir giammai non usa 
La mia Musa, 
Per te un canto a scior m'invita. 

Queste floride colline 
Cinto il' crine 
Di bei grappoli vivaci, 
L' elei ombratili, gli ulivi 
Pe' declivi, 
E dell' aure i molli baci ; 

Tutto par che in sì bel giorno 
Spiri intorno 

Di tripudio una fragranza, 
E m'alletti a dir parole, 
Come vuole 
D' amistà l' antica usanza. 
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Ma nuli' altro io dir saprei 
Che tu sei 

La più amabile angiolella, 
Cui dell'anima il sorriso 
Splende in viso, 
Tutta buona, tutta bella. 

Delle grazie più pregiate 
Che donate 

Son dal cielo a pochi eletti, 
Quasi in te s' accoglie il fiore 
Che d' amore 
Un profumo invia ne' petti. 

Tu però non dare ascolto 
Allo stolto 

Ch' ama in te la beltà sola : 
Prendi esempio dalla rosa, 
Che nascosa 
Fra le spine, altrui s' invola. 

La bellezza, o mia fanciulla, 
Non vai nulla, 
Se virtù con lei non va; 
La bellezza è una ventura 
Che non dura, 
Ma che passa con l'età. 
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La tua mente ognor sì fregi 
Di que' pregi 

Che più a Dio ci fan simili, 
E s'accrescan tue virtudi 
Con gli studi 
E con l'opere gentili. 

L'aura libera tranquilla 
Della villa 

Offra a te più grato ospìzio, 
Che la fum;da sentina 
Cittadina, 
Dove sol folleggia il vizio. 

D'inesperto vergin core 
Il candore 
. È fra i venti debil canna, 
Un cristallo è trasparente 
Che repente 
Ad ogni alito s' appanna. 

Nell'aprile dell' etade 
La beltade 

È una cara maraviglia; 
Ma più cara è una modesta 
Alma onesta. 
Vanto e onor della famiglia. 
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Or che dunque a te son noti 
I miei voti, 

D' avverarli appien t' ingegna ; 
Ed allor saprai per prova 
Quanto giova 
L'ascoltar chi '1 ben c'insegna. 

Lunghe volte a te ritorno 
Questo giorno 

Faccia in vista ognor più lieta, 
E tu volgi (almèn lo spero) 
Un pensiero 
Al tuo povero poeta. 



Makgocgi. 96 
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Primavera, dell' anno festa, 
Ch' ora dispieghi quasi una vesta 
Di mille adorna vaghi colori, 

Dammi i tuoi fiori. 

Figli dell'aria, la cui loquela 
Dell' armonie l'arcan rivela. 
Datemi, augelli, per brevi istanti 
I vostri canti. 

verginelle, cui ride in seno 
Di giovinezza il bel sereno. 
Voi pur mi date quel vostro riso 
Di paradiso. 

Vano disfo ! — Mal venni eletto 
ifuspice e vate del nodo stretto 
Fra due bell'Alme che Imene invita 
A nuova vita. 
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Non d' ogni fiore si fa ghirlanda ; 
Deir estro ai voli non si comanda ; 
D' Icaro a immago, non voglio io dare 
11 nome al mare. 

Passò stagione; fatta è mia poca 
Voce per lungo silenzio fioca ; 
Né già propizia la nostra parmì 
Etade ai carmi. 

Da me voi dunque, giovani Sposi, 
Noii v' attendete que' fior gioiosi 
Che più ne rendono pregiati e cari 
Talami e altari. 

Se ofirir non puote mia cetra in dono 
D' un riso il lampo, -d' un inno il suono. 
Ha una parola che pur si piace 
D'esser verace. 

Per voi la vita sparsa è di rose. 
Ma insiem le spine vi stanno ascose. 
Que' eh' a virtude serbansi amici 
Vivran felici. 

In un sospiro di fé sincera 
Temprate il gaudio con la preghiera, 
Ma ognor v' amate. Povero core ! 
Vive d'amore. 
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Benigno un giorno se il del vi dona 
Di pargoletti una corona, 
Crescan fra voi ne' pargoletti 
Anco gli afifetti. 

Assidua cura vegli su loro, 
Qual d' aureo stame sottil lavoro : 
Cadrà su voi, se rei saranno, 

La colpa e fi danno. 

Il cor sia r ara', la casa un tempio, 
E più che il labbro parli l'esempio. 
Volere il bene, oprando il male, 
A nulla vale. 

Ma i miei precetti non han qui loco : 
Arde a voi santo nell' alma un foco 
Che, al par del Sole, d' intorno sgombra 
Il gelo e r ombra: 

Oh ! mai non turbino 1' ombra ed il gelo. 
Tanto sorriso di terra e cielo..,. • 
Sì, amore e luce son vita al core, 
Luce ed ariiore. 

Ite, felici ! Già già vi appella 
Misteriosa d' amor la stella, 
E voi da lunge taciti e puri . 
Seguon gli auguri. 
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Come voluttuosa 
Odalisca gentil su' digradanti 
Molli origlier si posa 
Tra gli effluvi dal Bosforo spiranti 
Una dolcezza ambrosial d'ajnore 
A inebriar d' un fortunato il core ; 

Tal mollemente siede 
Firenze bella, stelleggiata il crine 
Di fiordalisi, a piede 
Di sinuose olifere colline, 
Fra cui moVe Arno irresoluta P onda. 
Stupito alla beltà che lo circonda. 

Se a costei la divina 
Arte formò con im mortai lavoro 
Un serto di regina 
Più prezioso che di gemme e d' oro, 
A renderla più vaga ogni sua cura 
Spese e con V arte gareggiò natura. 
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Quel che a lei s' apre intorno 
Anfiteatro de' suoi CJoUi aprici, 
Un dolce offre soggiorno 
Co' pensili verzier, con le felici 
Aure pregne di vita e i be' prospetti 
Che gli sguardi rapiscono e gli affetti. 

Bene a ragion la mostra 
Degli sparsi edifieii un dì mirando, 
Se in una stessa chiostra. 
Disse il cantor della follia d' Orlando, 
Li avesse Flora accolti e in un sol nome, 
Non le sarian da pareggiar due Bome. 

Ma pur de' mille e mille 
Monumenti di glorie e di dolori, 
Onde le eulte ville 
Emole sono alla città de' fiori, 
Sol uno a me più reverenza spira, 
E coinmove il tener della mia lira. 

Colà dove più in alto 
D' Arcetri i poggi si dispiegan, lieti 
Di sempre verde smalto 
Popolato di case e di vigneti, 
Una torre vetusta erge la fronte 
Che giudica le spalle a Gfeiramonte. 
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L'ardua mole che sórta 
A guardia sta di féodal castello, 
L' antico nome porta 
Del nunziator del dì cristato augello, 
E va fra tutte memoranda e chiara 
Per un divo intelletto, a cui fu cara. 

Quella torre ascendea 
Canuto e infermo il tòsco Geometra 
Quando spinger volea 
Per la convessa regìon dell' etra 
La sua di lince ardimentosa vista 
Di sconosciuti mondi alla conquista. 

Un angelo caduto 
Eri allor, Galileo! La bianca chioma. 
Ossequioso e muto 
Umiliasti ai fulmini di Roma, 
E da iniquo poter fosti condutto 
A rinnegar di tue dottrine il frutto. 

Esecrato potere 
Che in mezzo all' ombre d' un' immobil fede 
Sin dell'eteree sfere 
All'alte leggi d'impor leggi crede, 
E stoltamente vuol che si soggioghi 
L' altrui ragion con la ragion dei roghi. 
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Non io dirò (qual suona 
Maligno grido) che sommessa a dure 
Prove tua fral persona 
Sul Tebro fu; ma Torride torture 
Chi può ridir dell' alma, a far costretta 
D'invidiosi veri alta disdetta? 

. Pur gran mercè, che i prischi 
Errori alfin precipitaro al fondo ; 
Non corre il ver più rischi, 
E libertade imparadisa il mondo. » 

Oblio le labbra ai sicofanti serra; 
Di Galileo la voce empie la ten^a. 

Intanto egro, proscritto 
Qui riparava il grande Sofo, ammenda 
A far del suo delitto 
Senza speranza di miglior vicenda ; 
Sa non che i propri ad allenir disastri, 
Sdegnava il fango, e si mescea fra gli astri. 

Ed essi ancor crudeli 
A sé trovò, più che nuU'uom sia stato. 
H padiglion de' cieli 
Dappoi eh' egli ebbe al Sol rivendicato, 
Di macule a colparlo erasi vòlta 
La sua mortai pupilla, e gli fu tolta. 
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Cieco, deserto, stanco. 
Per le giornate di sua vita estreme 
Tragge l'annoso fianco 
A brancolar gli usati arnesi, e geme 
Senza che. mai langua in cor suo la vera 
Fede, dell' uom necessità primiera. 

Quindi a reggere i passi 
All' Edipo secondo, e l' aspre pene 
A partir, seco, stassi 
Cara una pia che assidila ne viene 
Dalla sacra a Matteo prossima cella; 
La sua celeste Antigone novella. 

Da queir aereo piano 
Che nel nome sonò di vecchia rocca,^ 
Il martire, sovrano. 

Cui. più cura del mondo àltr^ non tocca, 
Di cherùbi invisibili sull'ala 
Il due volte immortai spirito esala. 

Oggi è signor del loco 
. Un giovin cavalier cortese e saggio ^ 
Che infiammatosi al foco 
De' sacri affetti e di bellezza al raggio, 
Fé del negletto ostel sua reggia e tempio, 
A tralignati cittadini esempio. 

* Dal latino Arcis veteris si disse Arcetri. 
» Il conte Paolo Galletti. 
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Ei sacerdote al culto 
Della scienza, entro V antiche soglie 
Ogni più lieve e occulto 
Ricordo del divin Cieco raccoglie: 
Cifre, immagini, ordigni, emblemi, arredi; 
Parla di Galileo ciò che qui vedi. 

Forse la stessa ancora 
Ombra del Magno, quando il mondo tace, 
Scende dal ciel talora 
Della sua torre a visitar la pace, 
E gode ch'abbìan vita anni più belli. 
Congratulando agli ospiti novelli.* 

Fors' anche in lor, beati 
Ne' primi amplessi d'Imeneo, trasfuse 
Co' suoi benigni afflati 
La coscienza delle sante Muse. 
Dov' ebbe *austero senno albergo fido. 
Oggi è d' amor, di gentilezza il nido. • 

* Il prelodato Conte e la sua giovane sposa Lilly Mac-Swiney, 
di nobilissima famiglia irlandese. 
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IL TEMPIO DI SANTA CROCE IN FIRENZE. 



La conversazione de* morti a chi vive pre- 
sentemente è bene spesso più dolce, 
più profittevole e più dignitosa che 
quella de' vìvi. 

GiOBEaTf, Introd. stud. fil. 

Di nostre glorie ornai tale è destino, 
Che nulla è il vivo a quanto sta sotterra. 
Vanto nostro son l'urne, e il pellegrino 
Cerca, per quel che fu, V itala terra. 

Tu, segno eccelso a farisaica guerra. 
Tu Nicolao, Vittorio, Angiol divino; 
Voi tutte che il delubro inclito serra. 
Ceneri gloriose, a voi m'inchino. 

Surge valor che dentro a voi s' accende, 
E in sen m'istilla una dolcezza nova. 
Che chi patria non ha, sol non intende. 

Qui oblio del mondo e di fortuna i torti, 
E poi che i vivi dormono, a me giova 
Qui fra le tombe conversar co' morti. 
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LA CROCE DI SAVOIA. 

(Imitazione.) 



AL CARISSIMO DEGLI AMICI 
AW. LUCIANO LUCIANI. 

Bianca al par della Fé, la croce io miro 
Da un campo uscir di nobil sangue tinto, 
Cui stuol versava di fratelli estinto 
Che bevve il dolce assenzio del martiro. 

Per voi fu, prodi, il gran certame vinto, 
Fu d' Italia per voi colmo il disiro, 
E gli amaranti del beato Empirò 
A voi d' immortai gloria il crine han cinto. 

Di pura fiamma accéso ogni cor degno 
Nel tricolor vessillo ora si gode; 
D' un riscatto novel la croce è pegno. 

Invano di furor, s'armò di frode 
L'Inferno invan. Del sacrosanto segno 
Dio nell'Italia veglierà custode. 
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IL TEMPORALE. 



Il governo temporale (rfc* papi è) ....un ana- 
cronismo, un danno, un lutto per l'Ita- 
lia; un'occasione prossima di peccata 
per la Chiesa ; un contìnuo pericolo 
per la fede: un dissolvente del senso 
religioso; una smentita alla dottrina 
evangelica per la Cristianità. 

n'AzicGLio^ jBic, II, 44. 

Vinta dai flutti veleggiante nave 
Per non lottare invan con la procella 
Getto fa d' ogni merce, ond' essa è grave, 
E con libero voi segue sua stella; 

Ma pria che i ceppi delle genti schiave. 
Pria che gittar sol una particella 
D' argento e d' ór, peso per lei soave, 
Sommersa andrà la santa Navicella. 

Oh malaccorto e cupido nocchiero ! 
Oh in veste di pastor rapace arpia ! 
Oh nuovo Simon mago, anzi che Piero ! 

Per la tua gola senza fondo cupa 
Che dopo il pasto ha più fame che pria. 
Al ver s'appose chi ti disse Lupa. 
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A UN'AMICA. 



Ut vidif obttupui I 

Ovidio, Sroidi, XVI, 1.33. 

Zenaidé ! eri pur cara, eri pur bella 
Quando eterea del par che boreale 
Alba ti vidi primamente, o quale 
In tuo nordico ciel riso di stella. 

Tosto nel cor la visì'oìir novella 
D' altri mondi spirommi aura vitale 
E un affetto non so, puro immortale, 
Se d'amica o di figlia o di sorella. 

(( Amor che a nullo amato amar perdona, » 
Per consolar miei brevi giorni e grami 
Fors'anco a te nell'anima ragiona. 

Fuor di tal grazia, altro non fia ch'io brami: 
Tu sposa e madre, tu gentil, tu buona. 
Sia qualunque V amor, basta che m' ami. 
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A UN AMICO. 



Utrumque nostrum ineredibili modo 
Consentii aatrum, 

Oaabio, Od., II, 17. 

Come i naufraghi allor che nell'estreme 
Lotte con l'onda che gli avvolve e tira, 
Abbrancansi fra loro, e stretti insieme 
Bevon la morte, e 1' un sull' altro spira ; 

C!osì chi nacque alla Fortuna in ira, 
Nel mar de' guai che d' ogni lato il preme, 
Se, pari a lui, misero un altro ei mira. 
Gli si strigne d' amore, e seco geme. 

I nostri cor s' intesero e si amaro : 
Son le sventure d'amistanza altrici, 
E il duol, quand'è diviso, è meno amaro. 

Vladimiro, se non siam felici. 
Non però vili, e durerem del. paro 
Emuli nel soffrir, ma sempre amici. 



Digitized byVjOOQlC 



416 ULTIMI SONETTI. 

PER. UNA STATUETTA 

KAPPBVSKHTAim 

UNA DISGRAZIA PUERILE. 



Misera bimba, chi ti fé sì bella 
E in tanto duol, che a lagrimar m' invita ? 
Ben fu crudel, ma comprendea la vita 
Chi ti fece sì misera e sì bella. 

Eppur nel mondo vieni, o poverella, 
Di. poche primavere il crìn fiorita ; 
E r innocenza, con le grazie, unita. 
Degna t' annuncia di migliore stella. 

Or però lieve è la cagion de' luoi 
Pianti, e fugace. Oh ! non t' affligger tanto : 
Col tempo ogni dolor fa tregua in noi. 

Ma non rispondi, e ti disperi intanto. 
Ah ! dirmi con le lagrime tu vuoi, 
Che della Vita il fior cresce col pianto. 
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A GIOSUÈ CARDUCCI 

PBB CAPO d'anno. 



Tu ne qwxneria {scire nefaa) etc. 
Orazio, od. 15. 

Tu non cercar (saperlo è ad uom negato) 
Quale assegnarci termine al ciel piace, 
E d'onde in noi lo struggimento innato 
D'una felicità sempre mendace. 

A tarda etade ci destini il fato, 
splenda estremo questo dì fugace 
Di novello millesimo segnato, 
Venga che vuol, meglio è soffrire in pace. 

Ricco di poesia, tu sulla tresca 
Di beffarde speranze e d'onor vani 
L'aspre saette archilochee rinfresca. 

GÌ' istanti, or che parliam, fuggon lontani : 
Un brindisi al tuo Satana si mesca. 
Né caglia a noi quel che sarà domani. 



MàRcocGi. 37 
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ALL'AVV. GIUSEPPE PELLEaRlNl. 



Via ad D«um ett teieniia, 
Hugo. 

A te, di filosotica famiglia 
Pellegrino splendor, questo è dovuto, 
Vergin di serva laude, umfl -tributo 
Che a me sincera V amistà consiglia. 

Pien tu m' avesti '1 cor di maraviglia 
Deir elettro ai miracoli ed al muto 
Arcan che aperse al tuo pensiero arguto 
Quella che all'arte è madre, al nume figlia. 

Pur son le viste di mia mente inferme 
Le fila a scemer che natura ordfo: 
Miro lo stel, ma non conosco il germe. 

Ben teco io sento che immortale è Pio, 
Tenebra o luce è l' uomo, angelo o verme, 
Anima è il mondo, e V universo è Dio. 
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VERSIONE LATINA 

DEL PROF. PACIFICO DEL-FRATE. 



Ò qui doctorum suéscis considere coetu, 
Grande decus Sophiae lumen et ingenii, 

Tenuia quae reddo, non haec praeconia servae 
Laudis ; ai ingenuae munus amicitìas. 

Obstupiii electri, duce te, miracula cernens, 
Intuituque tuo quae patefacta vides; 

Quaeque silens aperit rerum secreta roganti 
Illa parens artis, Numine nata, tibi. 

Sed quibus est textum Naturae opus, ipse requiro 
Stamina. Flos oritur; me latet, unde venit. 

Pars melior nostri haudquaquam vanescet in auras, 
Credo equidem, fieri nec queat ipsa cinis. 

Lux homo vel tenebrae, coeno sive aBthere cretus 
Sit; x^*poc vita est, quicquid in orbe, Deus. 
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A PAOLO GORDsI 

QrAXDO NELLA CITTÀ DE* FIOM 

LA PBIMA ryiTEBSAL VOSTRA D* 0BTICT7LTU1LA 

I mCLLA PATRIA DSL XICHICLI LA BOLXmVITl DI COVORR8SO BOTAJTICO 

PI^ XnCORABILI RI PKCR CO' SUOI VULCAITICI SPIRIlCSlfTI. 



Di te, Gorìni, chi maggior? Contendi 
Suoi dritti al Veglio che a nessun perdona, 
E,' qual marmo, tutt' essa la persona 
Di cari estinti incorruttibil rendi. 

Gli zolfi e Pire de' vulcani accendi, 
E sotto alla tua man, che gli sprigiona. 
Docili erompon da prescritta zona 
Fiumi di lave e turbini d' incendi. 

Tu colto hai dal vietato arbore il pomo^, 
Quindi r umano ingenito disfo- 
Puossi sbramar, vinto finor, non domo. 

Un balsamo però, non tosco rio, 
Sugga dal fior della scienza V uomo, 
11 più bel fiore del giardin di Dio. 
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VERSIONE LATINA 

DEL CAV. PROF. MARCELLO FORNAINI. 



Te malora tulit quisnam, Gorine? Resistit 
Vis cui nulla, Seni contendis jura stupenti, 
Corpora carorum, qui sunt jam funere mersi, 
Dum, veluti marmor, dissolvi nescia reddis ! 
Sulfura jussa flagrant tibi, tellus evomit ignes, 
Erumpitque silex in flumina fusus, ut auras 
Advolet aerias, commixto turbine flammis: 
QudB Natura, nova sic prsestas SBmulus arte! 
Tu vetita infaustum legisti ex arbore pomum, 
Acrior unde sitis, quse humansB est insita menti, 
Antea vieta licet, nunc dèmum explebilis ardet. 
Haud tamen ingenium fidentius atra venena 
Sugat, at ex almo potius sibi balsama flore, 
Quo non alter olet divino pulchrior horto. 
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BISMARCK E MOLTKE, 



Tu Moltke il braccio, tu Bismarck la mente 
Della forte Lamagna ! è vostro dono 
S'ella, appo Italia, fu a raccór possente 
Sue sparte membra, e dire al mondo : « Io sono. » 

(Tome col balenar s'ode repente 
Romper di nube sterminoso il tuono, 
Dove accenna un di voi, l'altro furente 
Piomba, ed echeggia di vittoria il suono. 

L'esterrefatte genti apprender denno 
Che schermo son malfido a esterne offese 
L' armi e il valor, se non han duce il senno. 

Nel novissimo agon foste Titani, 
E per voi surse alle future . imprese 
Abila e Galpe de' trionfi mnani. 
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VERSIONE LATINA 

DEL COMM. LUIGI CRISOSTOMO FERRUCCI. 



Tu mens es Bismarck, vis es tu Moltke lacerti : 
Si, post Italiani, Germania fortis in armis 
Emicuit, vestrum est; sua membra potenter in unum 
Conjungens — Ego sic consisto — ut diceret Orbi. 
Fulgiir ut erumpens tonitru cava nubila ^cindit, 
Quo vocat alter, adest alter, ruit atque furore 
Percitus; et magno sequitur Victoria plausu. 
Exeat bine trepidis documentum gentibus: arma, 
Et .virtutem ipsam male posse ultoris ab ira 
(Si sapiente duce indigeant) sua seque tueri. 
Sic vos Titanes supremo in agone fuistis, 
Consilio atque opera qui rebus Marte futuris 
Hanc Abylam Calpemque novam posuistis; utrinque 
Meta triumphorum humanis extaret ut ausis. 
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CANIZIE. 



Ai meo iam nivei eiremmdani tempera comi. 

COKHKLIO GaLMK 

D' alto stupor ne porgono argomento 
Non rari casi, o vogliam dir prodìgi, 
Di chi cangiò per- sùbito spavento 
I crin suoi biondi o neri in bianchi o grìgi. 

Anco del sestodecimo Luigi 
Alla giovine donna in un momento 
Tra le bieche orgie sue vide Parigi 
La bella chioma d' òr farsi d' argento. 

Ed io da cure oppresso indegne ed empie 
Lunga stagion, forse a doler m'avria 
« Del fiorir queste innanzi tempo tempie ? » 

Maraviglia ho, che bianco io già non sia 
Di quella al par, quando di gel più s'empie,. 
Superba altezza dell'Italia mift. 
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IL 



Il cor però non verna. 
Tasso. 

Momo, tu ridi? Se di nembi oscuri 
Ludibrio fui, non son dall' onde assorto ; 
Me non fiaccano ancor gli anni maturi, 
E traggo da' tuoi pungoli conforto. 

D' inferma età segni non son sicuri 
Le sparse brine che sul mento io porto; 
Fra questa ridda di fantasmi impuri 
Il dolce antico error non anco è morto. 

Anzi quel foco istesso, onde sentivo 
Ardermi un dì, panni che dentro avvampi, 
Quanto compresso più, tanto più vivo. 

Così di neve candido su i campi 
L' Etna erge il crin, ma in suo vigor nativo 
Gitta dall' imo sen fulmini e lampi. 
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REALTÀ. 

all' AinCO PBOF. WILLIAM C. LAWTON AMERICANO. 



I beni più appetibili che fanno 
Più di se pago de' mortali il core, 
Altro non son che un dilettoso inganno, 
E tutto è vanità, tranne il dolore. 

Arduo problema è 1' uom, la donna danno ; 
La giovinezza un momentaneo fiore ; 
Fasto e dovizia un incessante afifanno ; 
Speme una larva, una menzogna amore. 

La fama un' aura, un' indistinta voce 
Dal turbine de' secoli rapita ; 
Un nome la virtù, l' ingegno è croce. 

D' altra vita è la tomba un' altra culla ; 
La morte ai mali unico schermo ; vita 
La più dolce di tutte è il sentir nulla. 
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INSONNIA. 

A ELBN A TRINCI. 



Anche m' è tolto il ben, eh' unico sulla 
Terra è permesso ai miseri mortali : 
Il sonno, quest' oblio dolce de' mali, 
Questa benigna immagine del nulla. 

Carezze e fior sogna il bambino in culla, 
E su molli su ruvidi guanciali 
Il guerrier sogna i lauri trionfali, 
Sogna il garzon l'amata sua fanciulla. 

Spettri sognassi io pur, carceri, esigilo, 
Dèmoni, inferno!... ma che un .sol momento 
Almen potessi anch' io velare il ciglio. 

Se in me le cure quetar mai non ponno. 
Abbia fine per sempre il mio tormento : 
Meglio chi dorme della morte il sonno ! 
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DOPO MORTO. 



Chi sa che un giorno ad un venturo Amleto 
Questo mio cranio infra le man caduto 
Non gli porga ragione al motto arguto 
Sul mio destino che non fu mai lieto. 

Ogni spirto, ogni senso allor fia muto, 
E al guardo scrutator di quel faceto 
Resterà impenetrabile il secreto 
De'pensier che qui dentro han combattuto. 

Inscio quell'io pur ne sarà, che ardea 
Di tanta vita, o serberanno appena 
Come di sogno una confusa idea. 

E l'arido mio teschio ancor per anni 
Col ghigno amaro della bocca oscena 
Si riderà de' suoi passati affanni. 
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PEL IV CENTENARIO 

DI BERNARDO CENNINI. 



La presse est Tarche sainte. 

MlCHBtKT 

Arriso a Guttemberg V alto concetto 
Per cui tutta scienza disfavilla, 
A te riverberò nello intelletto, 
Rapido al par d'elettrica scintilla. 

E te il ciel volle in tua Fiorenza eletto, 
Cennino, air opra onde di villa in villa 
Del vero a discoprir l' inclito aspetto 
La sculta voce in un balen s' immilla. 

Tu d' Italia se' vanto, ei di Lamagna ; 
E benché impressa di minor suggello, 
La tua con la sua fama andrà compagna. 

Iddio gridò : — Sia fatta, — e fu la luce ; 
Voi ripeteste il detto, e un Sol novello 
S'irradiò, notte a fugar più truce. 
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SCIENZA NUOVA. 

A ALFREDO PIODA TRABUTTOBE DILLE INDAGINI aPEBIMENTALI INTOSNO 
ALLO SPIRITUALISMO DI WILLIAM CR00EB8, MEMBRO DELLA SOCIETÀ 
REALE DI LONDRA. 



Talbtb. 



(L'universo è dì spiriti ripieno.) 

Grevi corpi anch' io vidi alto sospesi . 
Sulle piume ondeggiar d' aure leggiere, 
Anzi che verso il punto giù cadere 
« Al qual si traggon d' ogni parte i pesi. » 

Su inerte desco ancor, di messaggere 
Toltosi ufficio, al mio dimando intesi 
Dotti responsi in dotte lingue resi 
Di là dai voli dell' uman pensiere. 

Or chi que' corpi soUalzò ? que' detti 
A noi chi porse in guisa d' uom cui mova 
Uso memoria degli antichi affetti? 

Fede è per me d'una Scienza in culla 
Quello che un sogno è per color, cui giova 
Unico e solo nella tomba il nulla. 
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■ / 

PER LE SOLENNI ONORANZE FUNEBRI 

A NAPOLEONE Ul 

NEL TEMPIO DI SANTA CROCE IN FIB]SNZB l' 8 FEBBRAIO 1873. 



Oltre quel var(!o che non ha ritorno 
Giunto l'augusto peregrin, già segno 
D' immensa invidia, amor, pietade e sdegno, 
L' Ombre gli fur di mille eroi dintorno. ' 

— Vieni tra V s^xace dì miglior soggiorno, 
Un gli gridò : del nome mio sei degno ; 
Grandi ambeduo, sortiti fummo al regno, 
E a noi si estinse in duro esigilo il giorno. 

Pur di me fosti più felice, e arrisa 
Un'ovra sì gentil t'ebbe Foi^una, 
Ch'esser non puote dall'oblio conquisa. 

Italia bella, agli avi nostri cuna. 
Io malcauto lasciai schiava e divisa; 
Oggi vive per te libera ed una. — 
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PEL IV ANNO SECOLARE 

DI MICHELANGELO BONARROTI. 



Michelangelo, immortale monumento della 
dignità umana, e testimonianza eterna 
della verità, che Taomo fa creato a 
Bìmilitndine ài Dio. 

Colmo è dì quattro secoli il volume, 
Che lo spirto d'un Angelo discese 
Lieto a far di sua vita il bel paese, 
Seggio primier d'ogni gentil costume. 

Sovra gli altri qual aquila le piume 
Del terribile ingegno aperte e stese, 
Uom di quattr'alme, al grande, al bel s'accese. 
Opre compiendo, anzi che d' uom, d' un nume. 

Cara esser debbe or la materna festa 
A tanto figlio, .e più il veder da infranti 
Ceppi la Patria a libertà ridesta. 

Ma onor più degno e più dovuto ai tempi 
Stato sarfa d' imitar lui ne' santi 
Moti del corp e ne' sublimi esempi. 
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A UNA .CAKA MORTA 

DICIAHHOVBNNE 

OBECA DI PATRIA E DI BELLEZZA 
DI NOME URANIA. 



Me mUerum ! Virtù* q%Mm brevit illa fuit. 
, Ovidio, Fanti, I, 598. 

Non ti conobbi, ma t' amai qual figlia, 
Che d'un altro amor mio fosti sorella: 
So ch'eri saggia e pia, so ch'eri bella; 
Eri '1 sorriso della tua famiglia. 

Come fior di viola o di giunchiglia 
Fu sperso il tuo bel vel da la procella, 
Ma la tua miglior parte era una stella, 
E con la diva Urania or si consiglia. 

Tu di Grecia sospir, deh! tu disgombra 
Col lume tuo queir aér mesto e tetro 
Che gli occhi e il petto de' tuoi cari ingombra. 

Tu mi rimembri ahimè! che son di vetro 
Tutte speranze; che l'amore è un'ombra, 
E si toccan fra lor culla e feretro. 



Maigdcgi. 38 
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IN MORTE DI VITTORIO EMANUELE. 



« Occhi piangete, accompagnate il core ; » 
Spargi, Patria, di cenere la chioma, 
Ed il tao soavissimo idioma 
Da Susfi a Lilibèo suoni dolore. 

Quegli, per cui V Italia oggi si noma, 
Disparve ! Era de' popoli V amore. 
Specchio dei re, di nostra età stupore; 
Tenne una fede da Novara a Roma. 

Fulmin parea, quando fra l'armi avvolto 
D' ostiU squadre minacciò lo scempio ; 
Assiso in trono, avea di padre il volto. 

A tanto eroe V italo ciel Ha tempio 
Degno di lui. Se il braccio suo ci è tolto, 
Ne affidi almen di sua virtù T esempio. 



Digitized byVjOOQlC 



ULTIMI SONETTI. 435 



IN MORTE DI PIO IX. 



Bella fu Palba della tua giornata, 
Quando Italia, per anni umile ancella, 
Sentì la voce della tua chiamata, 
E sfolgorò di maestà novella. 

Se a' nostri occhi la luce . indi offuscata 
Parve della benefica tua stella, 
Colpa fu d' una vii setta malnata. 
Delle tenebre amica, al Sol rubella. 

Ma Italia surse, e tu benedicesti, 
Anzi '1 morir, chi 1' opra tua compio ; 
Poi nella tomba dopo lui scendesti. 

La spada e il pastora!, Vittorio e Pio, 
Fra un alternar di casi, or lieti or mesti, 
Erano fila nella man di Dio. 
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LICENZA. 



Sat prata hiberufU, 

Yiaaiuo, egl. S. 

Tanto di rime suon basti una volta! 
n lungo studio e 1 grand' amor che giova, 
« Se più de' carmi il computar s' ascolta, » 
Né più fama il cantor, ma fame or trova? 

Nel pien meriggio dell' etade nova, 
In che sol l' effemeridi e la folta 
Ciurma de' romanzier fanno util prova, 
D'all6r la sete è intsmpestiva e stolta. 

Le macchine, l'elettrico, il vapore 
Regnano il mondo, e sogni or paion vieti 
Le voluttà dell'anima e il dolore. 

A poetar dona inteUetto Amore, 
E tra vii prosa ancor sarem poeti, 
Se ci riman la poesia del core. 



Fine. 
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